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prefazione. 


Ija distribuzione del tempo , la maniera di mi- 
surarlo e di conoscerne i varj rapporti , in una 

{ >arola la Cronologia, ha formato per più secoli 
'occupazione degli spiriti ben formati, e l'og- 
getto delle ricerche dei più celebri astronomi e 
matematici. La cura del tempo era affidata ai 
sacerdoti presso gli Assiri e i Caldei ; ai magi 
presso i Persiani ; ài sinedrio presso gli Ebrei. 
Nell'antica Roma i pontefici e gli auguri s'in- 
teressavano di ordinare è- regolare i tempi. È 
nota la cura che si prese Giulio Cesare di cor- 
reggere le sviste cronologiche de' suoi predeces- 
sori , e gli sforzi eh’ il medesimo adoperò per 
ridurre l’anno solare alla sua giusta misura. Ma 
la gloria di quest’ impresa non era riserbata che 
al supremo gerarca della chiesa Gregorio XIII., 
che portò questo ramo di scienza a quel grado 
di perfezione , al quale si vede oggi giorno fe- 
licemente pervenuto. La storia sopratulto ha bi- 
sogno di questa disciplina per fissare con sicu- 
rezza le epoche , per ordinare la successione de* 
fatti , e per evitare ciò che dicesi anacronismo. 

Oltreacchè la cronologia deve considerarsi 
come una parte degli studj sacri , che concorre 
all’ apprendimento delle sacre cognizioni : e di 
fatti il Concilio Tridentino ( Sess. XXIII. De 
reformat, cap. 18 ) prescrive che nei sacri col- 
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legj s’ istituisca la gioventù nel computo eccle- 
siastico , che in sostanza non è che un ramo 
di'^fònologia. Si sente spesso parlare di ciclo 
solare, lunare , di lettere domenicali , di au- 
reo numero-, di epatte : si trovano questi vo- 
caboli nei -hreviarj , e ne’ calendari civili ed ec- 
clesiastici ; ed intanto pochi son coloro che ne 
intendono il significato: Si crede da molti di 
non essere nello stato di concepirli senza posse- 
dere una perfetta cognizione dell’ astronomia : 
egli è vero che l’invenzione de’ cicli , e 1’ esat- 
ta misura del tempo siano il risultato dei tra- 
vagli de' più profondi astronomi ; ma ciò non di- 
mostra la necessità di essere astronomo per com- 
prenderne la natura e l’uso. Una sufficiente co- 
noscenza di Cosmografia mette ciascuno nello 
stato di percepir queste idee ; e noi vi abbiami 
supplito tacendo precedere alla Cronologia un 
trattato della Sfera, che può servire ancora 
per introduzione alla geografia. Se i nostri v slor- 
zi non han corrisposto alla delicatezza del sog- 
getto , ci auguriamo che il benigno lettore sia 
colla elevatezza de’ suoi lumi per supplire al 
manchevole che potrassi in questa qualunque 
siasi operetta rinvenire. Addio. 
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l. La cosmografia -. non è che la descrizione dell’ uni- 
verso (a). Intendiamo per universo quell’ immenso spa- 
zio , che si stende dalla terra sino al di lù delle atelier 
piti lontane, e Forma un sorprendente spettacolo aVl'oc- 
chio dell’ osservatore. L’ estremo di questo spazio , o 
piuttosto termine della nostra vista , chiamasi comune- 
mente cielo , o firmamento. Il sole , i pianeti , \e stel- 
le, le comete , detti generalmente astri , o corpi celesti , 
ne formano le parti , e 1’ ammirabile intreccio (bj. La 


(a) La parola cosmografìa è formata dal greco xc xrpos 
(cosmos) mondo, e yptwpa» (grafo)' descrivo. Chiamasi 
ancora Cosmologia , se si occupa in teorie più astratte, 
e specolalive ; ed in questo senso forma parte della me- 
tafisica. 

(b) Tra corpi celesti, alcuni hanno ima luce tutta 
v ' propria , come il sole e le stelle fisse ; altri poi sono 

opachi , e vengono illuminali da’ raggi solari : in questa 
classe sono compresi i pianeti coi loro satelliti , e le co- 
mete. Le stelle fisse sou quelle che serbano tra loro una 
distanza sempre aguale , per cui il loro movimento non 
si rende sensibile agli occhi nostri : esse ci comparisco- 
no come tanti punti luminosi , e raggianti , attaccati alla 
gran volta del’ cielo , colla quale sembrano rivolgersi da 
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scienza , che ne calcola i moti , le velocità , le masse , 
le distanze rispettive ec. , e ne spiega i fenomeni , dice- 
si Astronomia. La Cosmografia non si occupa che a 
darci una cognizione generale dell' universo sensibile , la 
quale poi applicata al Globo terraqueo , cioè alla Terra, 
che noi abitiamo , apre la strada alla Geografìa , tanto 
necessaria per l’ intelligenza della storia. 

S E Z. I. 

Sfera celeste 

‘ / 

a. Per supplire alla debolezza della nostra imagina- 
zione , e per rendere a noi sensibili i movimenti degli 
astri , relativamente a quegli effetti più ordinar) , che 
sperimentiamo qui in terra , si è ideata una macchina 
artificiale , cui si è dato il nome d! sfera celeste, o mon- 
dana-, e più comunemente è conosciuta colla denomina- 
zione di sfera armillare , nel di cui centro sta situata 
una picciola palla , che rappresenta la Terra. Questa 
macchina , che si crede inventata da Archimede , biso- 
gna che si abbia presente all’ occhio per concepire in 
qualche modo le teorie cosmografiche (a). 


oriente in occidente. I pianeti all’opposto hanno un mo- 
vimento tutto proprio , e cangiano continuamente posi- 
zione per rispetto alle stelle fisse ; e per questa ragione 
se Ji è dato il nome di pianeti dal greco «lsonjnjs (pla- 
nete ) errante. 

^a) I Geometri chiamano sfera un corpo perfetta- 
mente rotondo. Da ciò non si deve inferire che l’Uni- 
verso sia di figura rotonda. A noi comparisce tale , per- 
chè i corpi celesti t essendo in una enorme distanza dal- 
la terra , gli occhi non sono atti a giudicare della dif- 
ferenza delle loro distanze : noi intanto per un’ ottica il- 
lusione ci consideriamo come nel centro dell’ universo , 
e per 1’ eguaglianza apparente delle distanze degli astri 
la concavità celeste ci apparisce sensibilmente sferica ; es- 
tendo tale la proprietà di una sfera , che tutte le distan- 
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3. Sulla «fera mondana «ono osserbnbili varj punti, 
varie linee , e varj cerchi (b). I punti sono il polo ar- 



ti dal -centro a qualunque punto della sua superfìcie sieno 
tutte uguali, 

(it) Supponendo che non tutti abbiano una sufficien- 
te conoscenza della geometria piana, e solida, stimia-' ' 
mo necessario di esporre qui le principali nozioni del 
cerchio , é le proprietà della sfera , affinchè si rendano 
intelligibili i tei mini, di cui dovremo far uso. 

Il cerchio è una figura piana terminata da una li- 
nea curva rientrante in se stessa , e che ha un punto* in' 
mezzo tale , che tutte le rette , le quali da esso punto^ 
possono condursi alla detta curva', sieno tutte uguali. 

La curva, che termina il cerchio, dicesi periferia ^ . o 
circonferenza del cerchio : una parte della periferia, ar- 
co circolare ; il punto medio , centro del cerchio : ogni, 
retta , che dal centro giunge alla periferia , raggio del 
cerchio : la retta che passa per lo centro, e congiunge 
due punti opposti della periferia, diametro del cerchio. 

La periferia circo-lare vien divisa da geometri in 36o 
parti nguali che chiamaosi gradi : ognuno di questi in 
60 minuti primi : ogni minuto primo in 60 minuti i se- 
condi , e cosi successivamente sempre in parli sessage- 
simali. L’ invenzione de’ gradi serve per determinare .la 
grandezza degli archi circolari , e per misurare la quan- 
tità degli angoli. s " ■' 

I geometri per brevità di espressione segnano i gra- 
di con un picciol zero situato superiormente alla destra 
del nùmero che l’ espriméj i minuti primi , con una vir- 
goletta , o apostrofe 5 i minuti secondi con due apostrofe, 
e cosi di seguilo. > 

Si dice sfera un corpo terminato da nna sola su-' 
perficie curva , rientrante in se stessa ; e che ha un pun-' 
lo in mezzo tale , chè tutte le rette , le quali da esso 
punto possono tirarsi a qualunque altro della detta su^* 
perficie , sono tutte uguali. Ogni retta che passa pel 
centro della sfera , e congiunge due punti opposti della 
sua superficie > chiamasi' asse della sfera ; e poli gii 
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tico , ed il polo antartico ; lo zenit , ed il nadir. Le 
linee sono Tasse mondano , e la linea dello senit , e nadir. 
I cerchi principali sono dieci , de’ quali sei son detti 
/ massi/ perchè dividono la sfera in due emisferi, e so- 
no T orizzonte , il meridiano , T equatore , lo zodiaco 
coll' eclittica ., e i due coluri : i rimanenti quattro son 
detti minori, perchè tagliono la sfera in parti disuguali, 
e sono i due tropici , e i due polari. 

\ Poli , ed disse del mondo. 

4 . Per una costante , e generale osservasene sap- 

{ tiatno che il sole , la luna , e tutti gli altri corpi ce- 
esti periodicamente si levano, cioè si rendono a noi 
visibili , e dopo scorso un determinato tempo , si sot- 
traggono dalla nostra vista ; nè di nuovo si fan vede- 
re , che dopo T intervallo di 24 ore in circa. Sicché 
gli astri tutti girano , o almeno sembrano di girare nel- 
lo spazio di 24 ore attorno la terra, che in apparenza 
sembra occupare il centro dell’ universo. Questo moto 
vien chiamalo comune, diurno, 0 universale , perchè 
in realtà pare che T intiera sfera mondana, girando con- 
tinuamente , traspòrti coi suo muto lutti i corpi celesti, 
che ne occupano lo spazio. 

In seguito di questo moto diurno si è ideata una 


estremi di quest' asse. Se un piano passa pel centro di 
una sfera , la sezione che ne nasce aicesi cerchio massi- 
mo della sfera. Tutti gli altri cerchi della sfera, che 
non passano pel suo centro , e conseguentemente la di- 
vidono in parti disuguali , diconsi cerchi minori. £ di- 
mostrato in geometria I.* che ogni cerchio massimo di- 
vide la sfera in due emisferi, cioè in due parti uguali, 
e simili : 2.° che due cerchi massimi s’ intersecano colie 
loro periferie in due punti diametralmente opposti: 3 -° 
che se due cerchi massimi *' intersecano ad angoli retti, 
ed un terzo cerchio massimo è perpendicolare all’ asse 
comune de’ due primi , la periferia di questo è divisa 
dalle periferie d> quelli in quattro puuti equidistanti. 


1 
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linea retta , intorno alla quale un tal moto si esegue , 
ed a questa linea imaginari'a , die si concepisce passare 
pel centro della terra , si è dato il nome di asse del 
mondo : gli estremi di questa retta si son chiamati poli 
dal verbo greco «oisv (poleo) , che significa girare , o 
rivolgersi, poicchè attorno di essa sembra effettivamente 
girar 1’ universo. Di questi due poli poi quello , eh’ a 
a noi visibile vien delio artico , dal greco «py.ros ( arctos), 
che vuol dire orsa , perchè la costellazione , chiamata 
dagli astronomi orsa minore , è la più prossima ad un 
tal polo : 1’ altro , che li è diametralmente opposto , è 
stato chiamato antartico , che vuol à\re opposto all' ar- 
tico. Con altri nomi il polo artico chiamasi boreale , o 
settentrionale ; e l’antartico australe , o meridionale (a). 

Zeni , e Nadir. , 

. . to '". f ' • 

5. Se dal centro della terra s’àntenda tirato un 
raggio al luogo dello spettatore, e un tal raggio si con- 
cepisca prolungato sù , e giu sino ai due punti opposti 
del cielo , questi due punti con linguaggio arabo diconsi 
semi ,■ e nadir ; e propriamente zenit quel punto ce- 
leste , che corrispoude direttamente alla testa dello spet- 


(a) Sotto il nome di catteltazione, o asterismo s’in- 
tende un gruppo, o riunione di più stelle, che gli a- 
stronomi han distinte con de nomina rioni mitologiche , 
o co’ nomi di diversi animali per la simigliausa delle 
figure. Il numero delle costellazioni, iu cui-gli antichi 
divisero il cielo stellato , riducesi a 5o , delle quali vei 
ne sono 13 Del zodiaco , a3 nella paìrte settentrionale, 
e i5 nella meridional». J celebri astronomi Herskell , e 
Piazzi , .col soccorso de’ leloscopj , han fatto scoverte 
sorprendenti di nuovi corpi celesti ; èd Ora si la ascen- 
dere il numero ddle stelle visibili disperse in tutto il . 
firmamento a circa too milioni. La descrizione materia- 
le. dal cielo stellato , rappresentato su L globi , è chia- 
mala r con termine greco Uranografia. 


) 
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tatore , e nadir quello , che corrisponde a' suoi piedi 
iiell’ emisfero inferiore. * •' >. < 

6. Dipendendo la posizione dello zenit , e del na- 
dir dal sito dello spettatore , si comprende cbe questi 
due punti non possono esser fissi , e costanti , ma «ari^ 
no come varia la posizione dello spettatore. Quindi lo 
zenit , ed il nadir sono sempre relativi ad un dato pun- 
to della superficie terrestre. 

7. Se si concepiscono più cerchi massimi , che pas- 
sino tatti pel zenit, e nadir , e che per conseguenza 
hanno la ctimune intersezione in quei due punti oppo- 
sti ; tali cerchi di cousi azimutali , 0 verticali. 

. > ’ Orizzonte. 

8. L' orizzonte , detto ancora cerchio limitatore , 
da optZav ( orizon ) limitante , è un cerchio massimo del- 
la slèra , che la divide in due emisferi , dei quali uno 
dicesi superiore , ed è queHò che a noi è visibile; l’al- 
tro inferiore , è quello , che noi non vediamo. I po- 
li dell’ orizzonte sono lo zenit , ed il nadir j e la retta, 
che' riunisce questi due punti diametralmente opposti , 
dicesi asse deli’ orizzonte (fc). 


(a) Bisogna distinguere due specie di orizzonti ; l’u- 
no è detto orizzonte vero , che si concepisce passare pel 
centro della terra, ed è quello stesso , che abbiamo de- 
finito: questo , perchè colla sola mente può imaginafsi, 
è chiamalo ancora orizzonte razionale , o ideale : 1’ al- 
tro si denomina orizzonte sensibile , visuale , o appa- 
rente. Per concepire questo secondo , bisogna imaginare 
di trovarsi su di un luogo molto elevato , ove possa 
scovrirsi senza veruno impedimento la terra , che ci 
circonda , per quanto può estendersi la forza della no- 
stra vista. In tale posizione , girando 1* occhio intorno 
a se stessa , si osserva rappresentarsi 41 cielo sotto la 
forma di un 'concavo emisfero , la di cui estremità ier s 
mina , e si congiunge coll’ estremità della terra , -che 
comparisce sotto la figura di un gran cerchio , il di cui 
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g. Dalle cose dette si rileva che I' orizzonte non ò 
un cerchio costante , itaa cambia posizione a misura che 
cambia sito lo spettatore , che ne rappresenta il centro. 
Quindi ciascun luogo ha il suo orizzonte particolare , e 
perciò questo cerchio vien chiamato mobile , o variabile. 

io. Il circolo dell’ orizzonte nella sfera arti Gei ale c 
quello che circonda , e contiene tutti gli altri circoli del- 
la sfera stessa ; e vien sostenuto sul piedestallo della mac- 
china da quattro colonnette. 

È d’ avvertire però che nella sfera artificiale 1’ oriz- 
zonte si conserva immobile ; ed al contrario la sfera , 
che vien sostenuta per mezzo dell’ asse dall' orizzonte , 
cangia sito per rispetto del medesimo , perchè si gira 
a nostro talento. .Benché però l’orizzonte sia immobile, 
produce tuttavia il medesimo effetto , come se in fatti 
cangiasse luogo relativamente a qualunque punto della 
sfera. Per intender ciò bisogna sapere che il cangiamen- 
to di sito di un’ oggetto per rispetto di un’ altro , può 
essere assoluto, o relativo: quindi è indifferente che si 
muova 1' uno piuttosto che 1’ altro per ritrovarsi in una 
data situazione. Cosi se io sono alla destra di un altro, 
posso cangiar silo , ed esser’ alla sua sinistra , senza che 
punto mi muova , bastando che si muova 1' altro , e si 
ponga alla mia destra. Lo stesso si verifica nella sfera 
artificiale : affinchè 1’ orizzonte sia relativo ad un dato 
punto della superfìcie della sfera , basta girar questa iu 
modo , che il punto proposto occupi la parte piu eleva- 
ta ; perchè allora questo punto diverrà zenit , e quindi 
si troverà egualmente lontano da qualunque punto dei- 


centro è il luogo stesso dell’ osservatore : questo cerchio 
appunto è quello , che dicesi orizzonte sensibile. Am- 
bedue tali orizzonti, cioè il sensibile , ed il razionale , si 
conservano sempre paralleli tra loro; e la quantità , di 
cui essi variano in altezza è la distanza dal centro della 
terra al luogo dello spettatore , vai quanto dire il rag- 
gio terrestre. Questa distanza , benché notabilissima per 
se stessa , diviene pero insensibile per rispetto al diame- 
tro della sfera mondana. 
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l’orizzonte «Iella sfera artificiale. Se non si adoperasse 
questo meccanismo, bisognerebbe moltiplicare all’ infini- 
to gli orizzonti. 

n. Serve l’orizzonte. 

i.° A dividere la parte visibile del cielo dall'in- 
visibile ; . 

i.® A determinare il nascere , e ’l tramontare de- 
gli astri (a) i - * 

3.° À fissare la durata del giorno artificiale , e 
quella della notte corrispondente (b) : 

4-° A presentare nn termine di misura dell'altezza 
degli astri , i quali si dicono più , o meno elevati , $e- 
condocehè sono più-, o meno elevati sull’ orizzonte. 

5.° A fissare il termine del crepuscolo matuiino , ed 
il cominciamenlo del crepuscolo vespertino (c). 


(a) Un’ astro si dice che nasce , sorge , e spunta , 
quando comincia a comparire sull’ orizzonte: si dice poi 
che tramonta ,• quando , passando sotto del medesimo , 
cessa di esSfer visibile. • 

(t>) 'Si dice giorno artificiale là permanenza del so- 
le sopra 1’ orizzonte , ovvero il tempo che il sole impie- 
ga dacché sorge sino a che tramonta : notte il tempo che 
il sole si trattiene sotto 1’ orizzonte. La linea , che per- 
corre il sole dacché nasce , sino a che tramonta , dice- 
si areo diurno : quella poi’, che percorre dacché tramon- 
ta sino al levar di nuovo , si chiama arco notturno. La 
grandezza maggiore, o minore dell’ arco "diurno del so- 
le forma la diversa durata del giorno artificiale nel cor- 
so dell’ anno : vedremo appresso quale sia la causa di 
queste Variazioni. 

(c) Prima del nascimento del sole , e dopo il suo 
tramontò si osserva per qualche tempo una luce più o 
meno chiara, che eongiùDge gradatamente gli estremi 
del giorno ,, e della notte: questa luce , che si manifesta 
quando il sole non è esistente sub nostro orizzonte , di- 
cesi crepuscolo , o luce crepuscolare ; e propriamente 
crepuscolo matuiino , alba della mattina , o aurora , 
se precede il nascimento del sole ; e crepuscolo vesper - 
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6 .° Finalmente a mostrare i quattro punti detti car- 
dinali , che sono l' oriente*, o levante , - 1 ’ occidente , o 
ponente , il settentrione , o tramontana , ed il mezzo- 


tino , e alba della sera se siegue al iromontar dello stesso. 
La cagione di questo fenomeno è tutta da rifondersi uel- 
1' atmosfera. I raggi del sole penetrando in questo fluido 
trasparente , che uircouda il nostro Globo sino all' altez- 
za di oirca 4° miglia , e piegandosi , e ripiegandosi ver- 
so la terra , ci danno e la luce foriera del giorno, e la 
luce annunziatrice della notte , vai quanto dire l' aurora, 
ed il crepuscolo. 11 remo curvato nell’ acqua è un feno- 
meno della stessa natura , nè v’ è altra differenza , che' 
nel remo la luce passa dall’ acqua nell’ aria , cioè da un 
mezzo più denso in un’ altro men denso : nel crepuscolo 
all’ opposto la lue» passa dall’ etere nell’ aria , o sia da 
un mezzo men denso in un’ altro più denso. 

La quantità del crepuscolo non è. la stessa nè in ogni 
luogo , nè iu ogni' tempo dell’ anno. Vi ha dunque una 
seconda causa , che ne aumenta , o diminuisce la dura- 
ta , e questa deve rifondersi nel camino più , o meno 
obbliquo del sole rispetto all’ orizzonte di ciascpn luogo. 
Quanto un tal camino è più obbliquo , tanto maggior 
tempo impiega il sole a percorrerlo r onde giungere alla 1 
distanza , cui è uopo perchè i raggi non possano più 
pervenire sino a noi. , . 

Per meglio, intender ciò , bisogna sapere chela luce 
crepuscolare comipcia ad esser sensibile la mattina., al- 
lorché il sole in oriente è ancora circa ib gradi sotto 
1’ orizzonte ; e cessa all' occidente qnaude il sole è dir 
sceso per altrettanto. £ pqicchè il sole impiega «re a4 
neh percorrere 1’ intera sua orbita diurna , che costa di 
^ gradi 36 o ; dovrà impiegare un’ora, e minuti 12 nel 
percorrere questi 18 gradi : tanta è dunque la durata de’ 
crepuscoli oye il sole ascende , e discende perpendicolar- 
mente all' orizzonte , come è agli abitanti sotto la linea , 
o equatore ; e per noi ancora nel tempo degli equioozj. 
Ma fuori dì questo tempo , e relativamente agli abitanti 
tra 1’ equatore , e 1’ uno ,ol’ altro de’ poli , la durata 


gitirnv, che con linguaggio inglese chiamansi corrispon- 
druiemenlc Est , Ovest, Nord , e Sud (a). 

Meridiano 

13 . Il meridiano è un cerchio massimo della sfera, 
che passa per i due poli del mondo , e pel zenit di cia- 
scun luogo. Esso in conseguenza divide 1' orizzonte ad 
angoli reni , ed in due parti uguali. I poli del meridia- 
no sono 1’ oriente vero , e 1’ occidente vero. 


de’ Crepuscoli nella state è tanto più lunga , quanto il 
luogo che si abita ha più elevato il polo , e conseguen- 
temente il camino del sole è più obbliquo rispetto all’ 
orizzonte : nel qual caso la durata crepuscolare aumenta 
in ragione che il sole si scosta dall’ equatore. l)a ciò 
avviene per alcuni luoghi che il termine del crepuscolo 
vespertino si unisca col principio del crepuscolo matuti- 
no , come si verifica nel clima di Parigi verso la fine di 
Giugno ? e per altri luoghi , come sono precisamente quelli 
sotto i poli , avviene che i due crepuscoli abbian ciascu- 
no ‘la durata di due mesi. 

. (a) L’ orizzonte è taglialo nel tempo stesso dal me- 
ridiano , e 'dall’ equatore , che son due cerchi massimi 
4ella sfera , che s’intersecano ad angoli retti. Quindi la 
periferia dell’ orizzonte è divisa da questi due cerchi in 
quattro' punti equidistanti (3) , che Chiamanti i quattro 
punti cardinali del mondo. I due punti , in cui l’oriz- 
zonte è tagliato dal meridiano , prendono nome di set- 
tentrione, e di messogiorno , perchè il primo corrispon- 
de al polo artico, ed il secondo al polo antartico: gli 
altri due punti , in cui lo stesso orizzonte è intersecato 
dall’ equatore , diconsi uno oriente, e l’altro occidente ,» 
perchè il primo è posto dalla parte ove sorge il sole , 
e l’altro dalla parte ove il medesimo tramonta. L’orien- 
te, e 1\ occidente cosi definiti chiaroansi oriente, ed oc- 
cidente astrpnomico ) a differenza dell’ oriente , ed occi- 
dente sensibile che sono quei ponti ove il sole real- 
mente sorge,. o tramonta in diversi tempi dell’anno. 
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13. Passando il meridiano per lo zenit,; e tagliando 
1’ orizzonte ad angoli retti , ai comprende che la saa po- 
sizione deye esser sempre relativa all’ orizzonte stesso; *e 
perciò questo cerchio è mobile , e variabile come l’oriz- 
zonte. Quindi cangia sito il meridiano Secondocchè si 
passa dall’ oriente all’ occidente , ’o da questo a quello. 

14. Sebbene il meridiano sia sin cerchio variabile , 

e relativo a ciascnn luogo ; nella sfera artificiale però 
non ha questa mobilila da sestesso , ma si supplisce a tal 
mancanza facendo girare la sfera intorno al suo asse , 
finché il luogo proposto giunga sotto 1’ arco del meri- 
diano immobile. . 

1 5 . Serve il meridiano’ 

i.° A dividere l’emisfero orientale dall’occidentale. 

a.° Ad indicare la massima altezza degli astri sull' 
orizzonte (a). 

3 .® A segnare in tutto il ccQso dell’anno il punto 
preciso del mezzogiorno : e per questa ragione si è dato 
a questo cerchio il nome di meridiano , tratto dalla voce 
latina Meridie* (b). 

Equatore 

16. L' equatore c un cerchio massimo della sfera , 
che riconosce per. poli gli stessi poli -dei mondo , da quali 
è equidistante in tutti i suoi punti. 

Sj. Serve l’equatore. 

i.® A dividere la sfera in due parti uguali dette una 
emisfero boreale , e 1’ altra emisfero australe. 


• 1 


(a) Un’ astro si dice che ha la massima alletta su 
di un dato orizzonte , quando tocca il meridiano del me- 
desimo. .Questa, posizione degli astri è chiamata con ter- 
mine astronomico culminatone . 

(b) Quando il qentro del sole tocca 1 ’ arco del me- 

ridiano, è già pervenuto alla metà del suo corso giorna- 
liero, e perciò, segna il mezzogiorno : per là stessa ra- 
gione quando giunge al pnnto diametralmente opposto , I 

segna la mezza notte. 
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*•* A fissare un termine di misura delle declinazioni 
degli astri ; poicchè la declinazione di un’ astro non è 
clie la sua distanza perpendicolare dall’equatore; e si 
calcola mediante 1’ arco del meridiano compreso tra il cen- 
tro dell’ astro , e 1’ equatore. 

3.° Ad indicare gli equinozj , cioè 1’ eguaglianza dé* 
giorni, e delle notti ;*giacchè quando -il sole si trova in 
quel punto di cielo che corrisponde all’ equatore , ovve- 
ro 'descrive quella curva , i giorni , e le notti sono uguali 
per tutti <gli abitanti della terra : e per questa ragione si 
e dato a questo cerchio il nome di equatore , o circolo 
equinoziale. 

4-° A dimostrare la triplice posizione della sfera re- 
lativamente all’ orizzonte. Secondocchè 1’ equatore è per- 
pendicolare , obbliquo, o parallelo all’orizzonte, segna 
la. sfera retta., obbliqua , o parallela (a). 

• ’ •■■ ■ 

J . - 

(a) L’ osservazione fece conoscere che in ciascun sito 
della terra 1’ aspetto del cielo non era lo stesso ; e si vi- 
de che ciò dipendeva dal vario rapporto , in cui si tro- 
va 1’ equatore coll’ orizzonte. Quindi si stabilirono t*e po- 
sizioni della sfera , cioè retta , parallela , ed obbliqua. 
La sfera -dicesi retta quando 1’ equatore taglia 1’ orizzonte 
ad angoli retti i dicesi parallela quaado l’equatore è pa- 
rallelo aiP orizzonte , o piuttosto si confonde con esso : 
si dice finalmente obbliqua se l’equatore divide l’oriz- 
zonte ad angoli obbliqui. . - 

I paesi situati gotto 1’ equatore hanno la sfera retta : 
quindi vedono essi i poli del mondp nel loro orizzonte ; 
e venendo in tal posizione tutti i circoli paralleli all’ equa- 
tore divisi dall’ orizzonte ad angoli retti , e conseguen- 
temente in due parti uguali , hanno perpetuamente i gior- 
ni uguali alle notti ; e per la stessa ragione tutti gli -al- 
tri corpi celesti si trattengono* iz ore sopra il loro oriz- 
zonte, ad altrettante sotto. del medesimo: e finalmente 
il sole due volte l’anno, cioè quando descrive >1’ equato- 
re , passa pel zenit di quei-popoli. , *'* 

Gli abitanti situati sotto i poli , se pur ve ne sono', 
hanno la sfera parallela. Per rispetto ad essi il zenit , 
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Zodiaco , ed Eclittica 

18. Il Zodiaco è una faccia sferica celeste , termi- 
nata da due cerchi uguali , paralleli , larga 18 gradi in 
circa , che interseca 1’ equatore sotto un’ angolo di a 3 
gradi , e mezzo, E cosi detto dal greco Js’ov (zoon) ahi- 
male , perchè contiene le costellazioni, alle quali o per 
la simiglianza che hanno colla forma di alcuni animali , 
o per altro motivo , si è dato il nome de’ medesimi, il 


ed il nadir si confondono co’ poli mondati : hanno il sole 
per sei mesi continui sopra il loro orizzonte , senza mai 
tramontare ; e per altri sei mesi perpetuamente invisibile' 
sotto del medesimo ; e quindi per essi ciascun’ anno può 
considerarsi come composto di un sol giorno, e di una 
sola notte : osservano costantemente la metà del cielo con 
quelle stelle fisse , che nello stesso emisfero si compren- 
dono , le quali però rimangono sempre nella $tessa al- 
tezza , e descrivono col moto diurno ' altrettanti cerchi , 
tutti paralleli all’equatore; a differenza del sole, che si 
eleva , e si deprime spiralmente or sopra , or sotto l’oriz- 
zonte , sino alla distanza di gradi z 3 1J2. 

Qualunque altra posizione della sfera , diversa dalla 
retta, e dalla parallela, si dice obbliqun , poicchè in 
essa 1’ equatore necessariamente intersecar si deve coll’onz- 
zonte ad angoli obbliqui. Questa posizion di sfera ha luo- 
go per tutti i paesi della terra', ad eccezion di quelli , 
che- trovanti sotto l’equatore, e sotto i "polì. Gli abitanti 
della sfera obbliqua scorgono solamente quel polo eli’ è 
al di sopra del loro orizzonte : una porzion di stelle è 
ad essi perpetuamente visibile, ed un’altra porzione per- 

F etùamente invisibile finalmente veneudo intersecati dal- 
orizzonte obbliquametile , e perciò in parti disuguali , 
tutti i cerchi , che col suo modo diurno descrive il' so- 
le , eccetto l’equatore come cerchio • massimo , non sa- 
ranno i giorni uguali alle notti, menocchè ne’ due equi- 
nozj ; ed in tutte il resto dell’ anno crescono a vicenda 
ora i giorni, ed ora le notti, e tanto maggiormente., 
quanto piò cresce 1 ’ obbliquilà della sfera. 


i8 

zodiaco non serve die a determinare nel cielo quello 
spazio, fuori del quale non escono mai i pianeti co’ lo- 
ro proprj moli. 

ìg. La lunghezza del zodiaco è divisa in 12 parti, 
ciascuna di 3o gradi , alle quali corrispondono le dodici 
costellazioni dette segni del zodiaco , o segni celesti. 
Queste costellazioni sono distinte co’ nomi' di Ariete, 
Turo , Gemelli, Cancro, Leone, Tergine, Libbra, 
Scorpione , Sagittario , Capricorno , Acquario , e Pe- 
sci , che per ajuto della memoria sono comprese ne 1 se- 
guenti due versi 

Sunt Aries , Taurus, Gemini, Cancer , Leo, Virgo, 
Libraque, Scorpius, Arcitenens, Caper, Amphora, Pisces. 

I primi sei segni si dicono boreali , o settentrionali , per- 
chè si trovano nell’ emisfero boreale: i rimanenti sei per 
la ragione opposta chiamansi australi, o meridionali. Nel- 
la sfera artificiale questi segni vengono simboleggiali per 
mezzo delle figure corrispondenti a’ loro nomi ; e soglio- 
no ancora dinotarsi con alcune cifre inventate dal ca- 
priccio degli astronomi (a). 


(a) I nomi , che gli astronomi hanno dato ai segni 
celesti non sono che simboli , e servono a caratterizzare 
di mese in mese ciocche succede in terra secondo le 
varie posizioni del sole nel corso dell’ anno. I tre primi 
segni portano il nome di tre animali, de’ quali ne ap- 
pajono successivamente de’ nuovi greggi per tutto il tem- 
po di primavera. Il cancro è un’animale, che camina 
obliquamente : cosi il sole , pervenuto che sia al segno 
che porta questo nome , comincia a retrogradare , ed a 
discendere obliquamente. La furia del leone esprime mol- 
to bene quella del sole , eh’ esce fuori del cancro. La 
Vergine , che viene appresso del Leone , con in mano 
le spighe , simboleggia il taglio delle messi , che in qnel 
lempo sogliono esser compiute. Si pretese di esprimere 
1’ uguaglianza de’ giorni , e delle notti , che produce il 
sole quando si trova nel segno di Libbra. Le malattie 
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20. La larghezza del zodiaco è divisa per mezzo 
dall 1 eclittica , eh 1 è un cerchio massimo , il quale divi- 
dendo la sfera in due emisferi , taglia 1' equatore colla 
stessa obbliquità del zodiaco. Si è dato a questo cerchio 

11 nome di eclittica , perchè sotto di essa succedono g li 
ecclissi del sole , e della luna. 

21. Gli astronomi han diviso l'eclittica , egualmen- 
te che '1 zodiaco, in 12 parti uguali, corrispondenti ai 

12 segui celesti ; ed ognuna di queste parti in 3o gradi. 
I gradi dell 1 eclittica cominciansi a numerare dal prin- 
cipio dell 1 Ariete , e precisamente da quel punto , in cui 
1’ eclittica s 1 interseca coll 1 equatore , procedendo sempre 
da occidente in oriente. 11 primo grado d 1 ariete cor- 
risponde a 21 di Marzo, da cui comincia l 1 anno astro- 
nomico. 

22. L’eclittica t.^ misura il movimento periodico 
degli astri, e principalmente quello del sole (a). 


autunnali , che sogliono succedere allorché il sole passa 
nel primo segno australe , sono state caratterizzate dallo 
scorpione , che porta seco il pungolo , ed il veleno. La 
caccia , che davano gli antichi sul cader delle foglie , 
non può esser meglio simboleggiata , che da un 1 uomo 
armalo di freccia , chiamato sagittario. 11 modo di pa- 
scolar della capra, eh 1 è di sempre ascendere, e di gua- 
dagnar l 1 eminenze rodendo i virgulti, raffigura il sole, 
che arrivato al segno di questo nome , comincia a risali- 
re verso l 1 equatore. L 1 acquario ha un rapporto sensi- 
bile colle piogge invernali. I pesci legati , o presi colla 
rete, dinotano la pesca, che all' avvicinarsi di primave- 
ra suol 1 essere più abbondante , e gustosa. 

(a) Bisogna distinguere nel sole due movimenti di- 
versi , uno chiamato diurno , l'altro annuo, o periodi- 
co- Il movimento diurno è da oriente in occidente , e 
produce il giorno naturale di 24 ore : il movimento an- 
nuo all 1 opposto è da occidente in 'oriente , e questo si 
assolve in 365 giorni , 5 ore , e l\g minuti primi in cir- 
ca , scorrendo il sole 5 g' , e 8 11 dell 1 eclittica in ogni 
giorno , cioè quasi un grado della sua periferia. Essen- 


a.* Mostra in ciascun giorno dell'anno l’ alt ita 
del sole sul meridiano , la grandezza dell' arco diurno 
di quest' astro , e quindi la durata del giorno ariificia- 
le («)• 

3.° Stabilisce 1' ecclissi solari , e lunari (b). 


dosi atteDtamente osservata la traccia di quest’ annuo 
movimento , si è ritrovalo essere un cerchio. Questo 
cerchio della sfera , che si concepisce descritto dal cen- 
tro del sole , è stalo chiamalo eclittica dal greco verbo 
fvtXxsra ( eclipoj mancare , perchè quando la luna si ri- 
trova anch’ essa in questo cerchio , o io pochissima di- 
stanza dal medesimo , si ecclissa o l’uno, o l’altro de’ 
due luminari , cioè manca a noi la di loro luce. L'eclit- 
tica intersecar si deve coll'equatore in due punti oppo- 
sti , esseo lo ambedue cerchi massimi deila stessa sfera : 
in fatti praticamente osservasi che due volte 1’ anno , 
cioè nel principio della primavera , e dell’ autunno, l’al- 
tezza del sole a mezzodì è precisamente uguale a quella 
dell' equatore ; ma poi se ne discosta a poco a poco si- 
rio alla latitudine di gradi s3 tjt , portandosi alternati- 
vamente or verso seltentrioue , or verso mezzogiorno. 
Ecco dunque come si verifica , che l’eclittica s'interseca 
eoli’ equatore soli’ un’ angofo di gradi a3, e mezzo. 

(a) Per render sensibile il giro diurno , che fa il 
sole nel corso dell’ unno , basta attaccare uu seguo qua- 
lunque per esempio un pezzettino di carta , a qualsivo- 
glia grado dell' eclittica , e poi far girare la sfera da orien- 
te io occidente : la traccia del segno mostrerà visibil- 
mente [a traccia dei sole nei cielo. Se questa op razione 
si continua , trasportando il segno successivamente da ua 
grado all’- altro , si vedrà come il sole si eleva , e si 
deprime sul meridiano; c si vedrà ancora come gli ar- 
chi diurni crescono, e decrescono nella sfera obliqua , 
locchè produce la durata maggiore , o minore de’ giorni 

‘«Ufficiali. 1 . 

(b) L’ ecclisse è qoel caso , ove cessa di vedersi in 
un' astro 1 quella luce, che siamo soliti a vedere. L’ ec- 
clissi, ihe meritano -più considerazione, perchè più col- 
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4.* Determina la sedazione de' corpi celesti , me- 


piscono i nostri Sensi, sono quelle del sole, e della lu- 
ua. Si ha 1’ ecclisse del sole ( o piuttosto della terra , 
mentre questa è che resta ottenebrata , non già quell' 
astro luminoso ) , quando la luna si trova direttamente 
tra il sole, e la terra ; poicchè il disco lunare deve al- 
lora necessariamente impedire il passaggio de' raggi del 
Sole verso quella parte della terra , che si trova in op- 
posizione a questi due astri. Questo fenomeno è simile 
a quello che suole avvenire allorché una nube si mette 
innanzi al sole , e produce in conseguenza un' oscurità 
in quella parte della superficie terreste, ove è diretta la 
sua ombra. ‘ ' 

Affinché accader possa un ecclisse solare, si ricer- 
ca i.° che la luna sia in congiuntone , cioè tra la ter- 
ra , ed il sole ; e quindi 1' ecclissi solari non possono ac- 
cadere fuori del novilunio : a.® che sia o ne.’ nodi , ó 

molto prossima alla linea de' podi : perchè altrimenti la 
sua ombra non verrebbe spinta verso la terra — Sp in 
un’ ecclisse solare succede che il diametro apparente dil- 
la lupa sia maggiore del diametro apparente del sole, in 
guisa che il disco di quella copra interamente il disco di 
questo, un siffatto ecclisse si dira totale ; e se in questo 
caso il ceplro della, luna coincide con quello del sole, 

J srenderè il nome di centrale. Ma se la distanza del so- 
e , e della luna per rapporto alla terra sono tali che il 
diametro delle luna ci comparisca minore di quello del 
sole , allora 1' ecclisse centrale prende uodie di annitla~ 
re , poicchè non polendoci la luna occultare tutto il 
dijcp polare , ci lascia comparire intorno intorno una 
parte, di, quello in forma di auello luminoso. Se final- 
mente ,la luna occulta una parte del sole più , o mcn 
grande , si |ia 1’ ecclisse parziale del sole. 1/ ecclisse so- 
lare , .qualunque esso sia , non può estendersi per tutta 
la. terra: la ragione si è perchè essendo la luna più pic- 
ciola della terra , e molto più del sole , la sua ambra 
couica non può colpire che una parte della superfìcie del 
nostro globo ; e questa parte oscurata è tanto minore * 


•> 
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diante la latitudine , e la longitudine (a). 

5.° Produce la diversità delle stagioni ; e quindi le 


quanto la terra è più vicina al vertice del cono ombro- 
so della luna. 

Si ha V ecclìsse lunare quando la luna s’immerge 
nell 1 ombra della terra , loccbè succede quando la terra 
si trova precisamente tra il sole , e la luna ; impercioc- 
ché con questa interposizione i raggi del sole non pos- 
sono dirigersi verso la luna , e perciò la medesima deve 
restare oscurata. Quindi l 1 ecclìsse lunare non può suc- 
cedere che nel plenilunio , perchè allora la terra si tro- 
va tra il sole , e la luna , e dippiù si ricerca che la 
luna sia nello stesso piano dell' eclittica , o presso ad 
esso. — L\ ecclisse lunare può essere partiate , totale , o 
centrale. E totale quando tutto il disco lunare s 1 immer- 
ge nell 1 ombra terrestre : parziale quando una parte sola- 
mente resta oscurata : centrale quando il centro della 
luna corrisponde all 1 asse del cono ombroso della ter- 
ra — Quando la luna è eclisata , lo è generalmente per 
tutti quelli, che possono vederla, perchè la terra, che la 
oscura , è maggiore di essa : e dippiù principia , e ter- 
mina nel tempo stesso per lutti coloro , a 1 quali è visi- 
bile — L 1 esatte osservazioni degli ecclissi lunari sono di 
grand 1 uso per determinare le differenze de 1 meridiani ter- 
restri ; e quindi le longitudini geografiche de 1 luoghi. 

(a) La latitudine di un 1 astro' non è che la sua di- 
stanza dall' eclittica , e si determina mediante 1' arco del 
meridiano compreso ira l'eclittica, ed il centro dell’a- 
stro : essa si distingue in settentrionale , e meridionale, 
secondoccltè l’astro si trova nell 1 uno , o nell 1 altro emis- 
fero. La longitudine poi è l 1 arco dell 1 eclittica compre- 
so tra il principio dell 1 ariete , ed il punto , ove l’eclit- 
tica s 1 interseca col circolo di latitudine , scorrendo i 
segni secoudo 1’ ordine naturale. Quindi coboscitita la 
latitudine, e la longitudine di un'astro, si conosce an- ( 
«ora la sua posizione celeste , o sia il sito , che il me- 
desimo occupa nel firmamento. 
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vicende del caldo , e del freddo (a). 
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(a) L’ obbliquit'a dell’ eclittica , relativamente all’ 
equatore spiega il fenomeno della diversità delle stagio- 
ni , e dell’ alternativa del caldo , e del freddo. Per ren- 
dere intelligibile questa verità , bisogna osservare che 
nell’ eclittica si distinguono quattro punti cardinali , ed 
equidistanti tra loro, cioè i due punti , in cui 1* editti*, 
ca s’ interseca coll - equatore , e che sono in conseguen- 
za diametralmente opposti;' e i due punti, in cui la 
stessa eclittica ha la massima distanza dall’ equatore , 
anche diametralmente opposti tra loro : i due primi chia- 
mami punii equinoziali , e propriamente uno è detto 
equinozio di primavera , e 1’ altro equinozio di autun- 
no. La voce equinozio significa uguaglianza di giorni , 
e di notti : in latti quando il sole si trova in tai punti , 
perchè descrive col suo moto 1’ equatore , il quale come 
cerchio massimo s’ interseca coll’ orizzonte in due' parti 
uguali, deve trattenersi in conseguenza ìs ore sopra 1’ 
orizzonte , ed altrettante ore sotto del medesimo , e per- 
ciò i giorni sono uguali alle notti. Gli altri due punti 
dell’ eclittica , cioè quelli , che hanno la massima distanza 
dall’equatore , son chiamati punti solstiziali , e particolar- 
mente , per rispetto a noi Europei , solstizio d' està quel- 
lo eh’ è dalla parte boreale , e solstizio zf inverno quello 
eh’ è verso il polo australe. Il termibe solstizio esprime 
stazione del sole, poicchè quando quest'astro è arriva- 
to a ciascuno de’ sndetti due punti comparisce stazio- 
nario , cioè sembra per qualche giorno mantenersi alla 
medesima sensibile distanza dall’equatore. 

I punti cardinali dell’ eclittica determinano le 
quattro stagioni dell’ anno , Che sono la Primavera , 1’ 
j Està , 1’ Autunno , e 1’ Inverno. Quando il sole hél su» 
annuo movimento passa dal punto equinoziale di Ariète 
al ponto solstiziale di Cancro , forma la Primavera. Ri- 
tornando quest’astro dal punto solstiziale di cancrò at 
punto equinoziale di libbra produce 1’ Està. Progreden- 
do il medesimo dal punto equinoziale di libbra al punto 
solstiziale di Capricorno , forma T Autunno. Restituen- 


Coluri. 


1 Coluri sono due cerchi massimi della sfera , 
che s’ incontrano , e si tagliano ad angoli retti ne' poli 

dosi finalmente dal punto solstiziale di Capricorno al pun- 
to equinoziale di ariete , costituisce 1 ’ Inverno. Nell' 
uso volgare la primavera comincia a 21 di Marzo, e 
termina a 21 di Giugno, l'es/à principia a ai di Giu- 
gno, e finisce a 21 di Settembre: V autunno si limita 
tra i 21 di Settembre, ed i 21 di Decembre ; e 1 ’ in- 
verno tra i 21 di Dicembre , ed i 21 di Marzo. 

£ facile il vedere che i mesi astronomici uon 
coincidono coi mesi civili. I 3 o giorni in circa, de' qua- 
li è composto ciascun mese , potrebbero corrispondere 
presso a poco ai 3 o gradi di ciascun segno , e pare che 
sarebbe più naturale cominciare il primo giorno del me- 
se col primo grado del seguo. Questa iiicongrueiiza , ed 
irrrgolariià deve rifondersi ai riformatori del calendario , 
che non seppero combinare 1 * anno civile coll’ anno astro- 
nomico. A tempi di Giulio Cesare , essendo assuefatti i 
Romani a cominciare i' anno nuovo dal primo di Gen- 
naro , si stimò bene continuare quest' uso , benché fosse 
piu ragionevole il cominciarlo dal primo grado del Ca- 
pricorno ( ov’ entra il sole presentemente intorno ai 21 
di Decembre) ; poicchc allora il sole comincia a rimon- 
tare 1) zodiaco , ed a tornare verso di noi. 1 dieci gior- 
ni in circa , che pospone il mese di Geunajo , li pospon- 
gono a proporzione tutti gli altri mesi. 

11 divèrso sito , in cui si trova il sole per rispet- 
to a qualche parte della terra ; vai quanto dire , la di- 
versa altezza di quest' astro sul meridiano , produce la 
varietà del caldo , e del freddo. Quanto i raggi solari 
feriscono più direttamente la terra , la riscaldano più, e 
quindi producono in noi la sensazione del caldo : al 
contrario quanto i medesimi, raggi sono più obbliqui , la 
«li loro azione è più debole , e perciò producono la 
sensazione opposta. Ora i raggi del sole essendo più di- 
retti nell’ està , e molto obbliqui nell'. in verno , genera- 
no il caldo in quella stagione , ed il freddo in questa. 
L’està, e l'inverno dunque sono sempre relativi alla 
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del mondo , e *’ intersecano coll’ eclittica uno ne’ due 
puuii equinoziali, e 1’ altro ne’ due punti solstizia- 
li. Quello che passa pe* punti equinoziali dicesi co- 
lmo degli equinozj ; V altro che passa per i punti sol- 
stiziali , si chiama coluro de' Solstizi . La parola colori 
è tratta dal greco xoXos ( colos ) mutilato , o tagliato $ 
perchè di fatti nella sfera artificiale questi due circoli 
sou» tagliali in diversi luoghi, affine di sostenere lutti 
gli altri. 1 coluri sou di poca considerazione nella sfera; 
ed al piu servono.» distinguete nell’ eclittica le quattro 
stagioni. 

Tropici. . 

a 4- I Tropici son due cerchi minori della sfera , 
paralleli ali' equatore, ed equidistanti dal medesimo per 
gradi i3 i jì. Essi si concepiscono descritti da t due 
puuii solstjziali nella rivoluzione della sfera intorno al 
suo asse. Sono cosi detti dal greco verbo. tpe«x s ( Irepo) 


posizion del sole per rispetto ai sili della terra : difatti 
quando è està per noi Europei , che siamo uejl' emisfe- 
ro boreale , è inverno jper gli abitanti dell’ emisfero au- 
strale ; ed al contrario quando è inverno per noi , è est» 
per essi. . : 

Alla differenza del caldo, e del fr,eddo concorro^ 
uo ancora altre cause particolari , come a dire le piog- 
ge , i venti , la situazione de’ luoghi ec. Si aggiunga a 
queste un' altra potentissima cagione , qual' è quella della 
lunga durata de’ giorni in- tempi). 'di està, la quale fa 
si che il sole abbia tempo di riscaldare notabilmente la 
terra , senza che possa quella raffreddarsi nelle corte 
notti , che sieguono ; cosicché aumentandosi gradatamen- 
te il caloie ogni giorno, giunge a rendersi insoffribile: 
lutto al conti ario di ciò che accade nell’ inverno a mo- 
tivo dèlie lunghissime notti , le quali dissipano quel 
picciol calore generato dal sole nella breve durata de’ 
giorni. Ora si spiega perchè non sempie la temperatura 
de’ giorni corrisponde al corso delle stagioni ,ovveio al- 
1’ altezza del sole sul mendtauo. 
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rivolgere , o tornare in dietro ; poicchè il sole quando 
è giunto a toccare ciascuno di questi cerchi , torna in- 
dietro , e si rivolge verso dell' altro. Di questi due cer- 
chi quello eh’ è verso il polo artico dicesi tropico di 
cancro , perchè s’ incontra coll’ eclittica nel primo grado 
del medesimo segno : 1’ altro , eh’ è dalla parte australe, 
vien chiamato tropico del Capricorno , perchè tocca 
1’ eclittica nel primo punto del segno di questo nome. 

1 tropici dunque possono considerarsi come due bar- 
riere , al di Ih delle quali non passa giammai il sole. 
Da un tropico all’ altro vi sono 47 gradi , e questi si 
numerano sul meridiano. Rispetto a noi Europei il sole 
passando dal tropico di Capricorno a quello di cancro , 
va gradatamente elevandosi , formando archi diurni sem- 
pre maggiori : il giorno artificiale dunque va gradata- 
mente crescendo ; e quindi nel primo grado di Capricor- 
no ha la sua più breve durata , e nel primo grado di 
cancro ha la durata più lunga. 

Cerchi polari. 

a5. I cerchi polari son due piccioli cerchi , che si 
concepiscono descritti dai poli dell’ eclittica nel girare 
che fanno di moto comune con tutta la macchina mon- 
dana intorno all’ asse del mondo. Questi son paralleli 
all’ equatore , e tanto distanti da’ rispettivi poli , quan- 
to è la distanza de’ tropici dall'equatore medesimo, va- 
le a dire gradi 23 i/2. Chiamasi cerchio polare artico 
quello eh’ è verso il polo artico ; e polare antartico 
quello eh’ è verso il polo dello stesso nome. 
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Sfera terrestre . 


OVVERO. 

Del rapporto che hanno i cerchi della sjera 
celeste colla nostra Terra. 

26. Non è da mettersi in dubbio che un' immedia- 
ta relazione passi tra il cielo , e la terra : di fatti 1' al- 
ternativa de’ giorni , e delle notti, la differenza nella 
durala de’ medesimi , la varietà delle stagioni , la diver- 
sa temperatura di caldo , e rU freddo , che continuamen- 
te sperimentiamo , non nascono che dal corso degli astri, 
e dal diverso rapporto eh' essi hanno colla nostra terra. 
Quindi gli astronomi , affin di poter’ esporre in una ma- 
niera sensibile , e chiara i sopradetti , ed altri consimi- 
li fenomeni, hanno idealmente trasportati sul nostro Glo- 
bo quei medesimi cerchi , che abbiamo imaginati nel 
cielo ; e per distinguere gli uni dagli altri , hanno dato 
la denominazione di celesti a quelli , che appartengono 
alla sfera mondana , e di terrestri a quelli , che riguar- 
dano la terra. La cognizione di queste teorie , che co- 
stituiscono la Geografia matematica , interessa mollissi- 
mo la geografia fisica , e politica j che anzi le servé 
di base , e fondamento (a). 

i . «i n ■ ■ ... » . 1. ■ 

(a) La parola geografia è un composto di due vo- 
ci greche y») (ge) terra , e yp*<p*> ( grafo ) descriva ; e- 
. sprime dunque descrixion della terra. Essa si divide in 
astronomica , o matematica , fisica , o naturale , e po- 
litica. La geografia astronomica è quella che >ci mo- 
stra per mezzo della sfera armiilare il rapporto che ha 
il cielo colla terra , e gli effetti , che risultano da tale 
corrispondenza : essa poggia le sue teorie sulla geometria 
piana , e solida , che sou parli della matematica, e per- 
ciò chiamasi ancora geografia matematica. "Lo. geografia 
fisica , o naturale c quella che descrive la struttura 
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37. Benché nella «fera artificiale celeste ri sia rap- 
presentata ancora la Terra , che ne occupa il centro ; 
questa però , per la sua picciola mole, non è atta a 
far distinguere comodamente le parti , in cui deve esser 
divisa mediante i varj cerchi , che si possono imaginare 
descritti sulla sua superficie. Per questa ragione si pen- 
sò di costruire uu' altra sfera di grandezza maggiore, 
onde potervi fare tutte le necessarie osservazioni ; ed a 
questa sfera, per 'distinguerla dalla prima , si diè il no- 
me di Sfera terrestre. Globo terraaueo , o stmplicemen- 
te Globo (b). ' 

— “ 1 " | - 

esteriore della terra , rappresentandone le diverse parli 
su i globi artificiali , o sulle carte , serbando il rappor- 
to , e la proporzione. La geografìa politica finalmente 
riguarda la distinzione , e divisione degli stati , la for- 
ma de’ governi , le popolazioni , il commercio , le ren- 
dile , le lorze armate ec., c'istruisce sulla religione, e 
costumi de’ popoli , su i prodotti particolari di ciascun 
luogo , sulle rama della natura , e dell’ .arte , su i fatti 
menroiabili accaduti ec. j 

(b) Che la terra sia un globo , cioè di figura roton- 
da , non è da mettersi in dubbio : ciò è provalo dal pe- 
rimetro dell’ombra, eh’ essa butta sul disco lunare, 
quando 1’ ecclissa , il quale è di figura circolare. Non 
è però la terra una perfetta sfera , ma piuttosto uua sfe- 
roide , cioè alquanto compressa ne’ poli, ed elevata sot- 
to l’equatore , in modo che l’asse polare sta all’asse e- 
quatoriale come 177: 178. Newton fu il piimo a dimo- 
strare una tal venta con argomenti matematici : gli ac- 
cademici francesi la confermarono col fatto allorché uel 
secolo XVIII. pdr ordine del Re Luigi XV. fecero le os-' 
servaziooi coi pèndoli, sotto 1’ equatore , e presso il po- 
lo àrljco, /' ■ ’ "■■■ ' 

La superficie della terra è un'estensione di circa 
148 172 milioni di miglia quadrate geografiche: essa è 
composta di terra , ed acqua , e per questa ragione il 
nostro globo prende la denominazione di terraqueo. L’e- 
stensione dell’ aqua supera sicuramente i due terai dell* 
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18. Per render lensibile la situazione delle differen- 
ti parti della terra , e farne conoscere il rapporto che 
hanno trq èsse , e colla sfera celeste , si son lasciati 


superficie totale. Le parti della 'etra , egualmente che 
quelle delle .acque, secondo f varj rapporti, si distin- 
guono con diversi nomi . che formano il linguaggio ge- 
ografico.' Eccone un breve dettaglio. 

Una vostra estensione di terra . di cui tutte le 
parli comunicano Ira esse , senza che vengano io leramen- 
te separate dalle acque, si chiama continente , o terra 
ferma. Un tratto di terra più picciolo , e tulio circon- 
dalo dall’acque, dicesi isoin. Uno spazio di terra non 
interamente circondato dall' acqua , ma che si unisce ai 
continente per un picciol tratto di terra , prende il no- 
me di penisola. Lo stesso tratto di terra che unisce la 
peuisnla al continente , si dice istmo. Dove le terre sot» 
bagnate dal mare , i loro ultimi limiti sull’ acque dicon- 
si coste, o rive ; e quando «otto forme elevate si pro- 
lungano nel mare, si chiamano p'romonlorj , 1’ estremità 
de’ quali viene nominata capo. Le prominenze, o eleva- 
zioni , che s’ incontrano sulla terra, son detti monti , o 
montagne ; e quelle profonditi! , che ita 1’ una , e 1’ al- 
tra di esse sì trovano, s’indicano col termine di valli . 
Una vasta estensione di terreno non interrotta da monti, 
ma al più da picciole elevazioni , phe diconsi colli , o 
colline , è designata col nome di pianura. 

Anche le acque hanno delle particolari denomina- 
zioni. Un' immensa estensione di acqua, nou interrotta 
da alcuua' terra , ditesi oceano. È chiamato mare una por- 
zione dell’ oceano, che viene circondata da terre. Il golfo 
è una lingua di mare , che s’ interna nella terra. Lo 
stretto è un tratto di mare , che separa due contin uti 
«ricini, e serve di comunicazione a due mari. Una quan- 
tità considerabile di acqua , circondata interamente dal- 
la terra, e che io conseguenza nou Comunica ' col mare, 
dicesi lago. Una corrente di acqua che ha origine da’ 
monti , e si scarica nel mare , si chiama fiume ; e se è 
foci» considerabile , prende nome di ruscello. 

y 
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sul Globo i due gran cerchi mobili , che sono 1' orizzon- 
te , ed il meridiano , nello stesso modo che sono nella 
sfera moudana : tutti gli altri circoli fissi poi , come 
sono l' equatore , V eclittica , i due tropici , e i due 
polari , si son segnati immediatamente sul globo stesso, 
co' medesimi rapporti , che sono nella sfera celeste. 

Non resta che sviluppare tutte queste idee , e farne 
conoscere 1 ’ uso conveniente ; aggiungendovi alcune par- 
ticolarità, che sembrano più interessanti per la geografia. 

Poli terrestri. 

ag. Diconsi poli terrestri i due punti, in cui l’as- 
se del mondo incontra la superficie del globo terraqueo; 
ed asse terrestre o diametro polare della terra , la retta 
che li congiunge (a). 

Zenit , e Nadir terrestri. 

30. Si dice zeni/t lerrettre quel punto del globo , 
dove ciascuno si considera situato ; e nadir terrestre il 
punto diametralmente opposto. Nel globo dunque il ae- 
nit , ed il nadir sono punti relativi , e corrispondono 
sempre al zenit , e nadir della sfera celeste , vai quanto 
dire , sono nel medesimo suo asse. 

Orizzonte terrestre. 

31. L’ orizzonte terrestre è un cerchio massimo, 
che passando pel centro del globo , lo divide in due 
emisferi detti uno superiore , e 1 ’ altro inferiore. •. - 

L’ orizzonte ora definito dicesi orizzonte vero , a dif- 


(a) Il diametro polare terrestre , cioè quello che 
congiunge i due poli, ha di lunghezza 6838 miglia co- 
muni d’Italia in circa. Se gli è dato il nomedi polare 
per distinguerlo dall’ equatoriale , che congiunge due pun- 
ti opposti dell’ equatore : questo ha maggior lunghezza 
del primo,. e sf estende a 6876 miglia. » • 
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ferenza dell’ orizzonte sensìbile , o visuale , che si appren- 
de da colui , il quale trovandosi in un luogo molto ele- 
vato , ed aperto , scuopre , per quanto può estendersi la 
sua vista , la terra che lo circonda , e che se gli rap- 
presenta sotto la figura di un gran cerchio , di cui esso 
stesso ne costituisce il centro. 

32 . L’orizzonte nel globo artificiale suole avere una 
notabile larghezza , eh’ è divisa in piu spazj circolari , 
mediante più cerchi concentrici. La circonferenza del 
primo spazio , eh’ è il più vicino al globo, è divisa iu 
quattro parti , ciascuna di 90 gradi , che si cominciano 
a contare dai punti est, e ovest , terminando all’ una , e 
all’ altra parte del meridiano. QuesLi gradi servono a mi- 
surare le latitudini orlive, ed occase degli astri, quando 
essi levandosi, o tramontando, tagliano I' orizzonte. L'ar- 
co dell’ orizzonte compreso tra il punto ove spunta l'a- 
stro , e l’oriente vero, dicesi latitudine , o amplitudi- 
ne ortiva : all’ opposto dicesi latitudine occasa 1’ arco 
compreso tra l'occidente vero, ed il punto ove l’astro 
tramonta. L’ una , e l'altra prende nome di boreale , o 
australe secondocchè è nell’ uno , o nell’ altro emisfero. 
Il secondo intervallo , che ha maggior larghezza , è di- 
viso in 12 parti uguali, esprimenti i 12 mesi, che si 
distinguono colle figure de’ segni celesti , e colle cifre 
astronomiche. In due altri intervalli sono notati i gior- 
ni de’ mesi in corrispondenza de’ segni , e le lettere do- 
menicali , che corrispondono ai giorni stessi. Finalmen- 
te nella parte più esterna dell’ orizzonte , che termina a 
forma ottangolare , son marcati i quattro venti cardinali , 
e tra questi, altri quattro, che diconsi collaterali , che 
poi suddividendosi , si sono estesi sino a 32 . 

Equatore , Tropici , e Cerchi polari terrestri. 

33 . Chiamasi equatore terrestre , e da’ naviganti 
linea equinoziale , o semplicemente linea , quel cerchio 
massimo della terra , eh’ è egualmente distante dai due 
poli , e che la divide in conseguenza in due emisferi, che 
prendono il nome dai poli corrispondenti. 

34. La linea equinoziale è divisa in 36 o gradi, eia- 
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acuno de' quali ha di lunghezza 60 miglia italiane ; e 
quindi tutta la periferia di questo cerchio è di 21600 
miglia. L’equatore terrestre passa per mezzo dell’ Afri- 
ca., e propriamente per gli stati di Mur.oco , e Monoe- 
mugi ; aitraversa il mare dell’ Indie , e 1’ oceano parifi- 
co ■ e seguitando il suo giro, scorre finalmente per V Ame- 
rica meridionale , dalla provincia di Qivto nel Perii , 
tino all’ imboccatura del fiume delle Amazoni. 

35 . Dall' una, e dall’ altra parte dell’ equatore si 
vedono descritti sul globo da 10 in 10 gradi de’ circo- 
li , che vanno sempre decrescendo , a misura che si ac- 
costano ai poli: essi son tulli paralleli all' equatore; e 
per questa ragione vengon delti paralleli terrestri , o 
semplieemeute paralleli e cou altro nome cerchi di 
latitudine \ e si dividono in settentrionali , e meri- 
dionali , secondocchè sono nell’ uno, o nell’ altro emi- 
sfero. Tra questi cerchi si distinguono -opratulto i Tro- 
pici terrestri , ed i C errili polari terrestri : i primi so- 
no egualmente distanti dall’ equatore per gradi a 3 172: 
i secondi equidistanti da’ poli per lo stesso numero di 
gradi. Sì gli uni, che gli altri prendono la denomiuazio- 

, ne dagli emisferi , in cui sono descritti. 

Meridiano terrestre. 

36 . Si da il nome di meridiano terrestre a quel 
cerchio, che passa per i due poli del globo, e pernii 
dato punto della sua superficie considerato come il ze- 
nit della terra. 

Quindi il meridiano terrestre è nello stesso piano 
' del meridiano celesre , e, perciò è mobile, e variabile 
egualmente che quello. É naturale dunque il compren- 
dere che tanti sono i meridiani , quanti punti concepir 
ai possono sull'equatore, o su di cerchi paralleli all’e- 
quatore. Nel globo artificiale però il meridiano essendo 
immobile , si supplisce a questo difetto facendo girare 
il globo stesso intorno al suo asse, finche il luogo pro- 
posto giunga esattamente sotto la linea del meridiano 
fisso. 

37. Potendosi concepire infiniti meridiani , bisognava 
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trasceglierne uno per avere un principio di numerazione; 
a tal oggetto si pensò di dare il nome di primo meri - 
diano a quello die passa per 1’ isola del Ferro (a) , con- 
tando gli altri successivamente da occidente in oriente. 

I meridiani non sono in realta che mezzi cerchi , che 
vanuo tutti ad unirsi ne’ poli : in questo senso il semi- 
cerchio opposto , cioè il complemento di ciascun meri- 
diano, prende nome di antimeridiano. Sul globo i me- 
ridiani si trovano segnati al numero di 36 , cioè da die- 
ci in dieci gradi dell' equatore : non si sono moltiplica- 
ti di vantaggio per non produrre uua confusione. 

38. Servono i meridiani terrestri i.° per determi- 
nare la longitudine de’ luoghi sparsi sulla superficie del- 
la terra. Per longitudine s’ intende la distanza di un da- 
to luogo dal primo meridiano , numerando sempre i gra- 
di da occidente verso oriente. a.® Per conoscere la dif-, 
fereuza dell’ ora del mezzogiorno tra più luoghi dati ; 
poicchè tutti i paesi situali sotto lo stesso meridiano 
hanno il mezzogiorno alla stess’ ora precisamente : al con- 
trario quelli che sono sotto diversi meridiani , variano 
nell’ ora del mezzogiorno. La differenza meridiana poi 


(a) Non tatti i geografi si sono accordali nel deter- 
minare il primo meridiano terrestre. Tolomeo stabilì per, 
primo meridiano quello che passa per 1’ isola del Ferro, 
eh’ è una delle Fortunate , conosciute comunemente col 
nome di- Canarie : altri 1’ han fatto passlre pel Pico 
di Teneri ffa , o per 1’ isola di Palma', tutte comprese 
sotto la denominazione di Canarie , e unite di situazio- 
ne. I Portoghesi scelsero 1’ isola Torcerà , eh' è una 
delle Azore , la quale è 1 4 ) o i5 gradi più occidenta- 
le delle Canarie. Non son mancate delle nazioni , che 
lian preteso di far passare il primo meridiano per le ri- 
spettive di loro capitali. Finalmente per togliere qua- 
lunque equivoco , che avrebbe apportato alla geografia 
questa disparita di sentimenti , si convenne generalmen- 
te di uniformarsi al partito di Tolomeo , fissando per 
primo meridiano 1’ isola del Ferro. 
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è sempre proporzionale alla longitudine che intercede tra 
un paese, e I 1 nitro ; in modo che ogui >5 gradi poita 
la differenza di un' ora; e un grado quella di 4 minuti (a) 


(a) Il solè percorre ogni giorno o l’equatore, o un 
cerchio parallelo all’equatore; e perciò percorre in 24 
ore tutti i 36 o gradi, che formano l’intero circolo diur- 
no. Istituendo dunque la proporzione, si avrà 36 o* : i 5 “ 
— 24 or. : i or. ; e similmente 36 o” : i° ss 24 or. : 4 -’ 

La cognizione delle differenze de’ meridiani di 
dati luoghi fa conoscere la diversità delle ore , che nel 
medesimo istante di tempo si contanb in essi. Cosi essendo 
la longitudine di Napoli 32 ®, e quella Madrid i 4 °i sarà la 
differenza de’ meridiani di queste due capitali ib°, che ri- 
dotta a tempo dà ora 1, e minuti 12: da ciò si deduce 
che quando il sole tocca il meridiano di Napoli , ci 
vuole un’ altr’ ora , e 12 minuti per giungere il sole ai 
meridiano di Madrid , eh’ è più occidentale di Napoli ; 
e perciò mentre in Napoli si contano le 12 europee , 
nel medesimo istante di tempo si contauo in Madrid le 
10, e 4 ’ della mattina. Che se poi il luogo, a cui si 
rapporta il meridiano , è più orientale rispetto a Napoli , 
coni’ è per esempio Costantinopoli , eh’ è circa i 5 ° più 
verso oriente , allora bisogna aggiungere alle ore 12 il 
tempo, che corrisponde a gradi i 5 , cioè un’ora; e si 
couchiuderà che mentre in Napoli' è mezzodì , in Co- 
ikuitinopoli si conta 1’ 1. pomeridiana. 

Da quanto si è detto si ricava un’ altra '• verità , 
che suole sorprendere i meno intelligenti. Supponiamo 
che un viaggiatore, partendo da Napoli, faccia il giro 
della terra, inoltrandosi da occidenle in oriente: costui, 
quando si sarà allontanato per i 5 gradi verso oriente, 
conterà in questo secondo luogo un’ ora di più di quel- 
la , che si conta in Napoli nel medesimo istante di tem- 
po ; poicchè andando d’ incontro al sole , che gira ogni 
giorno da oriente in occidente , lo vede un’ ora più pre- 
sto. Continuando ad inoltrarsi cosi verso 1’ oriente di i 5 
in i 5 gradi , guadagnerà un’ora per volta , e quando 
avrà terminato il giro della terra , cioè quando sarà tor- 
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39- Il circolo del meridiano nel gloLo artificiale ha 
per r ordinario una certa larghezza , la quale è riparti- 
ta in quattro piccioli intervalli circolari, e paralleli. Di 
questi il primo , cioè il più vicino al globo , è' diviso 
in 36o parti uguali, chiamate gradi del meridiano. Nel- 
l' intervallo immediatamente superiore si veggono delle 
cifre arabe , che da dieci in dieci segnano i numeri de’ 
medesimi gradi , che si cominciano a contare da differeu- 


nato in Napoli , si troverà di aver guadagnato ore a4 , 
vai quanto dire , conterà un giorno di più di quel che 
trova contarsi in Napoli ; e terrà v. g. per Giovedì quel- 
lo stesso giorno che in Napoli è Mercoldl. Questo av- 
viene dacché calcinando egli per direzione opposta al 
corso del sole , il suo moto è relativo , perchè espresso 
dalla somma del movimento suo , e di quello del sole ; 
ond e che crescendo la velocità nella stessa ragione del 
molo, deve minorare il tempo: e perciò le giornate 
che il medesimo impiega nel viaggio , sono più brevi 
di 24 ore * Quel giorno dippiù dunque è apparente, non 
reale ; e uon si forma che da quelle picciole differenze 
di tempo, che guadagna successivamente durando il cor- 
so del suo viaggio. <j 

Supponiamo di più chef»' altro viaggiatore, 
• partendo pure da Napoli , abbia Sfotto lo stesso giro nel 
medesimo tempo;, ma per direzione opposta al primo, 
cioè da oriente verso occidente’: questi al contrario ri- 
tarderà un’ora per ogni »s5- gradi , e quindi un giorno 
intiero , dopo di -aver perebrso tutto il giro della terra; 
in guisa che .sarà per lui Giovpdi , quando in Napoli 
sara Venerdì, La. ragione di ciò è analoga alla prece- 
dente : il moto di questo secondo viaggiatore cospirando 
con quello del sole , è pure relativo , ma minore del ve- 
ro , perchè espresso dalia differenza de’ due movimferiti: 
ond’ è che decresce la velocità , e cresce il tempb : *m 
conseguenza le sue giornate sono più lunghe di 24 ore; 
ed alla fine del viaggio distruggono un giorno intiero. 

a ciò e_ nato il proverbio enigmatico: La settimana 
«t tre Giovedì. - . i 
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li punti , cioè da una parte da quel punto del meridia- 
no di' è dirimpetto all’ equatoie , sino a ciascuno dei 
due poli , ove è segnato il grado 90 ; e dall’ altra par- 
te , dal punto opposto al primo sino al polo artico. Le 
cifre che cominciano a contarsi dal punto dirimpetto al- 
1’ equatore sino a ciascuno de’ poli , servono per deter- 
minare la distanza di un luogo dall’ equatore stesso , 
locchè si dice grado di latitudine (a): le cifre poi che 
nel meridiano inferiore si cominciano a contare pure dal 
punto dell’ equatore sino al polo artico , servono per co- 
noscere ciò che si chiama elevatione , o allevia del po- 
lo , la quale è sempre identica colla latitudine , o sia 
disturna dall' equatore (b). Le stesse ciire segnate nel 
secondo intervallo servono pure a rettificare il globo , 
cioè a disporlo in modo che ci rappresenti la disposizio- 
ne del inondo per rispetto alla situazione di un paese 
particolare , che vogliamo considerare sulla terra. Nel 
terzo spazio , o intervallo trovasi notata la lunghezza 
de’ giorni , ovvero il numero delle ore , ond’ è compo- 


(a) Nella sfera obbliqua , tagliandosi 1 ’ equatore o- 
bliquamente coll’orizzonte, deve avvenire che un dato 
luogo , considerato come il Zenit del globo , sia più o 
meno distante dall equatore a misura che cresce , o de- 
cresce 1 ’ obliquila della medesima. Questa distanza, ch’è 
misurata dall' arco del meridiano compreso tra il dato 
luogo , e 1’ equatore , chiamasi latitudine , e si distin- 
gue in settentiionale , e meridionale , secondocchè il 
luogo proposto si trova nell’ uno , o nell’ altro emisfero. 

(b) .L’ altezza del -polo per rispetto 1 « un dato luo- 
go , è la più breve distanza che passa dal polo visibile 
sino all’ orizzonte ; e questa è misurala 1 dall' arco del 
meridiano compreso tra lo stesso polo , e 1’ orizzonte. 

.Ora, è facile il concepire che per quanto uno de’ poli si 
’ eleva sull’ orizzonte , per altrettanto 1’ equatore si de- 
prime verso 1 ’ orizzonte dalla parte opposta. Quindi si 
verifica , che 1' alterna del polo è sempre uguale alla 
distanaa dall' equatore ed ecco perchè sogliono confon- 
dersi queste due espressioni. 


V 


Sto il giorno più lungo in ciascuno de’ differenti paesi^ 
che sono posti i n gradi diversi di latitudine. Finalmen! 
«e il quarto intervallo del meridiano contiene delle cifre 
romane , che s’ impiegano ad indicare i :»4 climi , cia- 
scuno di mezz’ora, e poi altri 6 di un mese: tua deh» 
1 uso di questi se ue parlerà a suo luogo. 

s e z. in. 

t Della divisione della superfìcie del Globo ; 
e de diversi rapporti , che nascono dalla sua diversa 
posizione. 

DELLE ZONE. 

^ 4 ° Tutta la superficie del nostro globe vien divisa 
da geografi, mediante i cerchi tropici, e polari , iu 
cinque zone , o siano fasce sferiche , chiamate una tor- 
rida due temperate , e due fredde , o glaciali. 

4 »; La zona torrida è compresa tra i due tropici 
ed c divisa per mezzo dall’equatore. La sua ampiezza 
e ( 1 8 ra( 1 47 ’ cioè 23 172 dall' equatore al tropico di 
cancro , ed altrettanti dall’ equatore al tropico di Ca- 
pricorno. Quella parte eh’ è verso il tropico di cancro, 
clieesi zona torrida boreale-, l’altra ch’è versoli tropico 
di Capricorno prende nome di zona torrida australe. Ha 
ricevuto la denominazione di torrida , perchè essendo 
esposta ai raggi perpendicolari, o quasi perpendicolari 
del sole, deve concepire perciò un calore oltremodo 
le ; ed ecco perchè gli abitatori di questa zona 
«juasi tutti abbronzili uel volto (a). 


uren- 

sono 


(a) La zona torrida si supponeva dagli antichi 
dominata da un calore insoffribile, e quindi fu cre- 
duta inabitabile: il fatto però ha mostrato il con- 
trario, e si e veduto che 1 paesi situati sotto quel 
cbma non solo sono abitati , ma benanche molto fer- 
tili. I calori che ivi si soffrono , sebbene eccessivi 
specialmente quando il sole passa pel zenit de’ rispetti- 
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4 


4 2. Ai due lati della zona torrida troransi le due 
zone temperate , delle quali una è racchiusa tra il tro- 
pico di cancro, ed il cerchio polare artico, e prende 
nome di selten(rionale ; 1’ altra tra il tropico di Capri- 
corno , ed il cerchio polare antartico , e dicesi meridio- 
nale : ciascuna -di esse ha 43 gradi di latitudine. Gli abi- 
tanti di queste zone non hanno inai il sole al loro ze- 
nit , e non lo perdono mai di vista , anche ne’ più cor- 
ti giorni d’ inverno : per essi i raggi del sole non sono 
perpendicolari , nè troppo obbliqui ; e quindi non sono 
soggetti nè a calori , nè a freddi eccessivi : ed ecco la 
ragione per cui a queste zone si è dato il nome di tem- 
perale. 

43. Alle zone temperate succedono le zone fredde, 
o glaciali , che sono quelle rimanenti porzioni della ter- 
restre superficie, comprese tra i cerchi polari, ed i po- 
li , delle quali ciascuna ha di larghezza gradi 2 3 l/a, e 
prende la denominazione dal polo che in se contiene. 
Queste zone son soggette ad un grado di freddo eccessi- 
vo , che giunge a gelare sino i fiumi , ed i mari ; loc- 
chè avviene s\ per la troppo obbliquith de' raggi solari, 
sì per la durata della notte , che giunge sino a sei mesi 
continuati (a). Pur tuttavia la zona fredda settentrionale 
è in buona parte abitata : la meridionale però non è sta- 
ta ancora scoverta , e forma tuttavia uno de' pih inte- 


vi luoghi , locchè accade due volte nel corso dell’anno, 
sono però rattemperati 'alquanto dalle pioggie , e dalle 
ruggiade , che ivi sono frequenti , dalle notti , che sono 
costantemente di 12 ore, e sopratutto dai venti , che 
di continuo vi spirano. 

(a) Secondo le relazioni di Ellis f Stor. gener. de 
viag. T. 19), nella Groenlandia, eh' è la parte piu set- 
tentrionale dell’ America , le pietre pel gelo si spacca- ) 
no, ed il terreno si agghiaccia sino alla profondità di 17. 
piedi. Non deve dunque sembrare strano se i ghiacci io 
quei luoghi sono permanenti per anni, ed anni, e gela- 
no finanche i fiumi , ed i mari. 
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restanti oggetti dellè ricerche de' viaggiatori (a). 

La natura delle cinque zone è mirabilmente descrit- 
ta da Virgilio ne’ seguenti versi. 

Quinque tenerli caelum zonae , quarum una corusco 
Sempcr sole rubens , et torrida semper ab igni : 

Quam circum extremae dextra , laevaque trahuntur , 
Caerulea giade concretae , atque imbribus atris. 

Has inter , mediamque , dune morlalibus aegris 
Munere concessae divum . . . 

Georg. I. v. »33. 

De' Climi . 

44- Nella sfera obbliqua i giorni sono uguali alle 
notti solamente ne' tempi equinoziali : in tutto il resto 
dell' auuo la durata de' medesimi è soggetta a continui 
cambiamenti ; ed una tale disuguaglianza cresce a misu- 
ra che cresce 1’ obbliquilù dell’ equatore per rispetto all’ 
orizzonte. Ora per avere un’ esatta conoscenza della più 
lunga durai? de’ giorni relativamente alla posizione di 
ciascun luogo della terra , furono da Geografi invaginati 
i Climi , i quali altro non sono che tanti spazj circola- 
ri , o Casce sferiche , terminate da cerclyj paralleli all’ 
equatore , e che vanno sempre decrescendo , a misura 
che si accostano ai poli. Di questi climi se ne assegna- 
rono 3o in ciascuno emisfero , de’ quali 24 sono com- 
presi tra l’equatore, e ciascuno de’ cerchi polari , ed 
altri 6 tra ciascuno de' cerchi polari , ed il polo vicino. 
1 primi 24 allungano, o abbreviano il giorno, secondo 
le stagioni , di mezz’ ora in mezz’ ora ; sicché nel pri- 
mo clima r cioè il più vicino all' equatore , il giorno del 
solstizio di estù è di ore 12 y 2 ; nel secondo clima di 


(a) La zona fredda australe, benché incognita ^de- 
ve essere più fredda della boreale , per la ragione che 
il sole , secondo i calcoli del P. Cassini , si trattiene 
circa 8 giorni di meno in quell’ emisfero. Questa circo- 
stanza fa congetturare con fondamento che una tal par- 
te del globo sia poco , 0 niente abitata. 
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l 3 ore; ne! terzo clima di i 3 i Ji , e cosi all’ opposi o 
nel solstizio d’inverno ; finché nel 24.“° clima, situa- 
to sotto il cerchio polare, vi sono 24 ore intere di gior- 
no nel di , in cui avviene il detto solstizio estivo , e 24 
ore di notte nel solstizio invernale. Gli altri 6 climi ac- 
crescono il tempo della luce , e delle tenebre di un me- 
se per ciascuno ; dimodocchè scorrendo i paesi situati 
al di là de' cerchi polari , si trova rapidamente crescere 
11 giorno di più spazj di 24 ore , e ben presto si rin- 
viene di un mese, poi di due, di tre , di quattro , di 
cinque , finché sotto il polo si arriva a vederlo di set 
mesi intieri. Questi climi occupano minore spazio di ter- 
ra a misura che si accostano ai poli ; ed a fine di os- 
servarli più in dettaglio , soggiungiamo la seguente Ta- 
vola, ove si vede quanti gradi, e minuti di latitudine 
da ciascuno di essi vengano occupati (a). 


(a) La voce clima viene dal greco xài(»* (clima) , che 
significa inclinazione , o gradazione : e di latti i climi 
servono ad indicare 1 ’ inclinazione della superficie della 
terra verso ciascuno de' poti ; e siccome da questa in- 
clinazione deriva la maggiore , o minore lunghezza de' 
giorni, cosà a proporzione che fa durata del giorno cre- 
sce di mezz’ ora , andando dall' equatore al polo , a quel 
punto si segna un clima. 
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Tavola ile' climi. 


Numero de climi 

Latitudine 
dove finisce 
ogni clima 

Larghezza 
di ciascun 
clima. 

Lunghezza 
del giorno 

. 


Gr. 

Min. 

Gr. 

Min. 

Ore Min. 

« 

I. 

8 

25 

8 

25 

12 

3o 

° 1 
cu 

II. 

■ 6 

25 

8 

0 

i3 

0 


III. 

23 

5o 

7 

25 

1 3 

3o 

< J 

IV. 

3o 

20 

6 

3o 

•4 

0 

CJ 

o 

V. 

36 

28 

6 

8 

■4 

3o 


VI. 

4« 

22 

4 

54 

i5 

0 


VII. 

45 

2 9 

4 

7 

i5 

3o 

h 

o 

vili. 

49 

1 

3 

32 

l 6 

0 

a 

IX./ 

5a 

O 

2 

59 

16 

3o 

& 

X. 

54 

27 

2 

27 

«7 

O 

— 

XI. 

56 

37 

2 

10 

>7 

3o 

2 ! 

XII. 

58 

2 9 

1 

52 

»8 

0 

•i > 

XIII. 

59 

58 

1 

2 9 

18 

3o 

2 

XIV. 

61 

18 

1 

20 

‘9 

0 

u 

XV. 


25 

1 

7 

*9 

3o 


XVI. 

63 

22 

O 

57 

20 

0 


XVII. 

64 

6 

O 

44 

20 

3o 


XVIII. 

64 

49 

O 

4 ° 

21 

O 


XIX. 

65 

21 

0 

32 

21 

3o 


XX. 

65 

47 

O 

26 

22 

0 

O 

CU 

XXI. 

66 

6 

0 

J 9 

22 

3o 


XXII. 

66 

20 

O 

•4 

23 

O 

0» 

XXIII. 

' XXIV. 

' 1 * * *y* * * 1 

66 

28 

O 

8 

23 

3o 

’u 

es 

"o 

cu 

66 

3 o 

O 

2 

24 

O 

ia 

, XXV. 

67 

21 

O 

5 i 

1 

mese 

I* 

1 XXVI. 

69 

48 

2 

27 

2 

mesi 

o 

1 XXVII. 

73 

3 7 

3 

49 

3 

mesi 

«3 

( XXVIII. 

78 

3o 

4 

53 

4 

mesi 

- 

XXIX. 

«4 

6 

5 

36 

5 

mesi 

1 

u 

\ XXX. 

J 

1 9 ° 

O 

1 - 

54 

6 

mesi 


Del Circolo Orario. 


4 » 


45 . Al polo artico del Globo suole situarsi un picciol 
cerchio , che lia per centro lo stesso polo.' Nella perife- 
ria di questo cerchio sono segnale con numeri romani le 
24 ore del giorno distribuite in dodici , e dodici , cioè 
n da mezzogiorno a mezzanotte, e 12 da mezzanotte a 
mezzogiorno. L’ indice , che mostra le ore , è fisso all’ 
estremi ik del medesimo polo, e conseguentemente gira, 
come gira il Globo. A questo cerchio , che rappresenta 
il quadrante di un orologio , e che si adopera per la so- 
luzione di varj problemi , si è dato il nome Circolo orario • 

Classificazione degli abitanti della terra e per rap- 
porto all' ombra de' loro corpi , e per rappòrto 

ai rispettivi siti , che occupano. 

\ 

46. I geografi hanno classificato gli abitatori della 
terra i.° per rapporto all’ ombra , che buttano i di lo- 
ro corpi : a.° per rapporto alla rispettiva di loro dimo- 
ra. Sotto il primo rapporto 1 ’ ban distinti in Ascj , An- 
fiscj , Eterosc j , e Periscj } sotto il secondo in Per ie- 
ri , ed Anleci. 

47. Gli abitanti della zona torrida , comecché hanno 

1’ ombra verso il settentrione quando il sole è nell’ emi- 
sfero australe 5 ed all’opposto hanno 1 ombra verso il mez- 
zogiorno quando il sole è nell’ emisfero boreale , sono 
stali chiamati perciò stnfiscj , da «M* 1 (amfi) in ambe le 
parti , e a nix (scia) ombra , cioè buttanti V ombra da am- 
be le parli. ' 

I popoli poi, che abitano sotto la linea , con nome 
più proprio sono stati chiamati Ascj , da wnuos ( ascios ) 
senz" ombra ; perchè rispetto ad essi il sole essendo per- 
pendicolare nel mezzodì de’ giorni equinoziali , l’ombra 
de’ loro corpi non esce fuori della base , e quindi appa- 
riscono privi di ombra. 

48* Gli abitanti delle zone temperate nel mezzodì 
gettano l’ ombra verso il polo ad essi corrispondente , e 
■non mai dalla parte opposta: per questa ragione furono 
detti Eìeroscj dazrspo; (cteros) diversa , eoa*» (scia) ombra. 

\ 

' t 
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4g. Gli abitanti , che sono nelle zone glaciali , otten- 
nero il nome di Periscj , da ««pi, e u*t* (peri , e scia ) 
ombra in giro ; perchè girando per rispetto ad essi il so- 
le parallelo, o quasi parallelo all’ orizzonte, anche l’om- 
bra gira d’intorno a’ medesimi, appunto come l’indice di 
un’ oriuolo si rivolge intorno al suo asse. 

5 0. Si dicono Perisci , da ««pi , ed orso; ( peri , ed 
icos) cioè abitanti intorno, tutti quei popoli che hanno 
uguali latitudini, e della stessa specie ; vale a dire , che 
sono intorno ad un medesimo parallelo. Questi trovando- 
si in un medesimo emisfero , ed in diversi meridiani , 
convengono nelle stagioni dell’anno , ma disconvengono 
nell’ ore del giorno. 

5 1. Finalmente chiamansi stnteci , da «vn e omo; (un- 
ti , cicos ) abitanti dirimpetto, quei popoli, i quali han- 
no la stessa longitudine , c la stessa latitudine , ma in 
emisferi contrarj. Questi , ritrovandosi sotto lo stesso se- 
micircolo del meridiano , convengono nelle ore del gior- 
no, ma hanno opposte stagioni , cioè se per gli uni è in- 
verno , per gli altri è està. 

S e z. IV* 

Uso del Globo. 

OVVERO 

sfpplicazwne delle teorie antecedentemente esposte alla 
soluzione di varj problemi geografici. 

5 a. Per la più facile intelligenza de’ problemi che se- 
guono , bisogna rammentarsi che per latitudine s’ intende 
la distanza di un luogo dall’equatore verso l’uno, o l’al- 
tro de’ poli ; e per longitudine la distanza di un luogo 
dal primo meridiano. 1 gradi di latitudine sono segnati 
sul primo meridiano, e cominciansi a numerare dal pun- 
to , in cui questo circolo è tagliato dall’ equatore , da 1 
sino a 90 verso il polo artico, e da 1 sino a 90 verso il 
polo antartico ; ona’ è che i gradi di latitudine vengono 
distinti in settentrionali , e meridionali. Si avverta peri» 
che quando la latitudine terrestre non è specificata, s 5 in- 


tende sempre la settentrionale. I gradi di longitudine poi 
sono segnati sull’equatore, e si cominciano a numerare 
dal primo meridiano , che passa per l’ isola del Ferro 
da 1 sino a 36 o , scorrendo da occidente in oriente. 1 mo- 
derni geografi distinguono la longitudine in orientale , ed 
occidentale, numerando /8o gradi dal primo meridiano 
verso oriente, ed altri 180 dallo stesso primo meridiano 
verso occidente. In questo senso la massima longitudine 
di un luogo non può oltrepassare t8o.°, siccome la mas- 
sima latitudine non si estende al di là di go.° 

53 . Valutandosi ciascun grado di cerchio massimo 
terrestre per 6o miglia comuni d’ Italia , con evidenza si 
comprende che i gradi di latitudine, i quali si misurano 
su de meridiani, sono tutti presso a poco dell’esposta 
lunghezza : i gradi però di longitudine non hanno tanta 
estensione , che sotto l’equatore; ma ne’ suoi paralleli, che 
si vanno continuamente stringendo a misura che si sco- 
stano dall’ equatore , la lunghezza va sempre decrescen- 
do , sino a ridursi a zero sotto i poli. 

Essendo interessante per la geografia la conoscenza di 
queste variazioni longitudinarie , abbiamo creduto oppor- 
tuno di esporle in un quadro , ove a colpo d’ occhio si 
vede la diminuzione progressiva della grandezza de’ gra- 
di di longitudine , secondocchè dall’ equatore si accosta- 
no al polo. La misura si è calcolata iu miglia italiane , ed 
ìu frazioni decimali. 
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Tavola , che indica la diminuzione progressiva de' gra- 
di di longitudine , computandone la misura in miglia 
italiane di 60 a grado, ed in centesime parti di mi- 
glio. r 


"C 

- 

c 

c 

-3 

co 

u 

O 

Miglia. 

Centcs. 

1 

5 9 

9 6 

2 

5 9 

94 

3 


9 2 

4 

5 9 

80 

5 

5 9 

V 

6 

5 9 

67 

7 

5q 

56 

a 

5 9 

40 

9 

5 9 

20 

lo 

5 9 

8 

J 1 

58 

89 

12 

58 

68 

i3 

58 

46 

*4 

58 

aa 

i5 

58 

0 

16 

5 7 

60 

'•7 

5 7 

3o 

18 

5 7 

34 

'9 

56 

7 3 

ao 

56 

38 

2 1 

56 

O 

22 

55 

63 

a3 

55 

a3 

A 

54 

81 

25 

Si 

38 

26 

54 

O 

2 7 

53 

44 

28 

53 


2 9 

52 

48 

3o 

5i 

y6 


Gradi di longitud. 

Miglia. Centcs. 

3! 

5. 

43 

32 

5o 

88 

33 

5o 

3a 

34 

49 

74 

35 

49 

>5 

36 

48 

54 

3 7 

47 

9* 

38 

47 

28 

3 9 

46 

62 

4o 

46 

O 

4* 

45 

28 

4a 

44 

o5 

43 

43 

88 

44 

43 

16 

45 

4a 

43 

46 

4* 

68 

47 

4« 

O 

48 

4° 

i5 

49 

3 9 

36 

5o 

38 

5 7 

5l 

3? 

7 3 

52 

3 7 

O 

53 

36 

18 

54 

35 

26 

55 

34 

4> 

56 

33 

55 

5 7 

3 a 

67 

58 

3t 

79 


5 5) j 3o 90 

60 I 3o o 


radi di longitud. 

Miglia. 

Centes 

O 


6l 

2 9 

4 

62 

28 

'7 

63 

2 7 

24 

64 

26 

3o 

65 

25 

36 

66 

a4 

4' 

67 

a3 

45 

68 

22 

48 

69 

21 

5i 

7° 

20 

5a 

7* 

■9 

54 

7 2 

18 

55 

7 3 

J 7 

54 

74 

16 

53 

7 5 

i5 

5a 

76 

>4 

5i 

77 

1 3 

5o 

78 

12 

48 

79 

1.1 

45 

80 

IO 

42 

81 

9 

38 

8a 

8 

36 

83 

7 

32 

84 

6 

28 

85 

5 

23 

86 

4 

18 

87 

3 

'4 

88 

2 

0 

89 

■ 

5 

9 ° 

O 

O 
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54- Trovare col mezzo del globo la longitudine , e la 
latitudine di un dato luogo. 

" <. . ; ■ ■ 

Soluzione. 

t / 

; 1 .® Si giri il globo per la direzione dell’ equatore si- 

no a che il dato luogo giunga sotto il meridiano fisso , 
che per non equivocare chiameremo sempre col nome di 
gran meridiano. 2 .° Si osservi il numero de’ gradi conte- 
nuti nell’arco dello ‘stesso meridiano compreso tra l’equa- 
tore , ed il luogo proposto. 3.° Si vegga qual numero 
dell’ equatore si trovi allora sotto il gran meridiano. 11 
numero de’ gradi dell’arco del meridiano segnerà la lati- 
tudine, ed il numero de’ gradi sull'equatore la longitudi- 
ne del dato luogo. 

55. Nota. La soluzione del precedente problema è 
applicabile ancora alle Carte geografiche (a). Non biso- 
gna far’ altro che tirare una linea dal dato luogo verso la 
parte superiore , o inferiore della carta ; ed un’ altra li- 
nea dallo slesto luogo verso la destra , o sinistra della 
stessa carta : il' numero che incontra la prima linea , di- 
segna il grado di longitudine , e quello segnato dalla se- 
conda fa conoscere il grado di latitudine. 

! ' . . : 


(a) Si dicono in generale carte geografiche quelle che 
rappresentano come ,in un quadrò tutta , o parte della su- 
perficie terrestre. Esse poi si distinguono in mappamon- 
di , carte generali, carte corografiche , topografiche, ed 
idrografiche. 11 mappamondo è quella carta , che rappre- 
senta tutta la 'superficie del globo terraqueo in due pla- 
nisferi detti uno orientale , che abbraccia l’Europa , d’A- 
sia , 1’ Africa , colla maggior parte delle terrre oceaniche ; 
e l’altro occidentale , che contiene 1’ America , divisa per 
mezzo dell’istmo di Panainà in due gran continenti, col 
resto delle terre oceaniche. Le carte generali sono quelle, 
che rappresentano uria delle parti principali della terra , 
come l’ Europa. , 1’ sisia ec. Le carte corografiche sono 
quelle che rappresentano nn regno , un’ impero, o anche 
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56’. Data la longitudine , e la latitudine di un luogo , 
ttovaie la sua situazione sul globo. 

Sol u,z ione. 

i.° Si trovi sull’equatore il dato grado di longitudi- 
ne , e si trasporti questo punto sotto il gran meridiano. 2 ." 
Si numerino sopra di questo i dati gradi della latitudine. 
11 punto dove terminano questi gradi fisserà sul globo la 


un’estesa provincia. Le carte topografiche rappresentano 
un luogo particolare , e più ristretto , come una picciola 
provincia , un circondario, una Città, o la pianta di una 
piazza , di un porto ec. Le carte idrografiche finalmente 
son quelle, che rappresentano uno spazio occupalo dalle 
acque , come un mare , un fiume , un lago. 

iVelle carte geografiche bisogna osservare quanto 
segue. i.® ne quattro lati della carta sono segnati i quat- 
tro punti cardinali dell’orizzonte, e propriamente il nord 
nella parte superiore, il sud nella parte inferiore, V ori- 
e/tte a destra , e l’ occidente a sinistra. 2 .° Le linee tirate 
dall alto al basso, cioè dal settentrione al mezzogiorno , 
segnano i meridiani : quelle tirate da destra a sinistra , o 
da oriente in occidente , segnano le parallele di latitudi- 
ne. 3. I numeri notati nella destra , o nella sinistra di- 
notano i gradi di latitudine: gli altri segnali nella parte 
superiore , cd inferiore indicano i gradi di longitudine. 
4- I fiumi sono rappresentati con delle lince tortuose , 
imitanti le direzioni naturali de’ loro corsi. 5.° I limiti 
de regni , e degli stati sono segnati con linee di punti : 
e le divisioni di uno sUto con linee di punti più piccio- 
le, sulle quali sogliono tirarsi col pennello de’ tratti co- 
lorati per renderle più distinte, e vistose. 6.° Sogliono 
ancora descriversi sulle carte la bussola , e le scale mi/- 
liane : la bussola 3 o rosa serve per situare la carta in 
conformità de punti cardinali dell’ orizzonte, locchè si ot- 
tiene dirigendo la punta della saetta verso il nord. Le 
scale militarle servono per misurare le distanze de’ luoghi. 


Òigitized by Google 


48 . . 

situazione del luogo proposto , ancorché il medesimo non 

vi sia segnato. 

67 . Nota x. Posto un luogo sotto il gran' meridiano, 
se il globo si gira per la direzione dello «tesso circolo in 
modo, che il polo visibile si elevi sull’orizzonte per Uni 
ti gradi, quanti ne contiene latitudine proposta; allo- 
ra lo stesso luogo diventerà zenit terrestre , e quindi cen- 
tro dell’ orizzonte. Con questa operazione il globo si dice 
rettificato per rapporto al medesimo luogo. 

58. Se il luogo da trovarsi appartiene a una carta 
geografica , bisognerà praticare il seguente metodo. Dal 
grado di longitudine che ha il dato luogo nella parte 
supcriore , o inferiore della carta , si tiri una linea verso 
la parte opposta ; e dal grado di latitudine segnato nella 
destra o sinistra della stessa si tiri un altra linea pure 
per La direzione opposta: il punto ove queste due linee 
anderauno ad intersecarsi, determinerà la situazione del 
proposto luogo sulla carta , ancorché il medesimo non vi 
sia descritto. 

PROBI III. 

5g. Trovare V altezza del polo di un dato luogo. • 

SOLUZIONE. 

Essendo l’altezza del polo sempre uguale alla latitu- 
dine, cioè alla distanza dall’equatore (3g); subito ch’è 
conosciuta questa , è conosciuta anche quella. Quindi se 
il polo visibile si sollevi tanti gradi sull’ orizzonte , quanti 
son quelli ch’esprimono la latitudine di un dato luogo , 
si renderà sensibile 1 ’ altezza del polo relativamente allo 
stesso luogo. Così la nostra città di Napoli avendo 4°°> e 
5o’ di latitudine , ha ancora altrettanti gradi di altezza 
del polo. 


♦ \ • • 
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. 6o. Trovare la distanza , che passa tra due .. 

luoghi terrestri. 

f SOLUZIONE* 

Si adattino le due estremità del compassò su i dati 
luoghi; e poi si trasporti sull’ equatore, o sul primo me- 
ridiano una tale distanza. L’ arco graduato dell’ equato- 
re , o del meridiano , compreso tra le gambe del compas- 
so , segnerà la distanza cercata. Se la stessa distanza si 
voglia valutata in miglia italiane , bisognerà moltipli- 
care per 60 il numero de’ gradi , che contiene 1’ arco me- 
desimo. • 

< 61. Nota. La stessa operazione ha luogo, quante vol- 
te si voglia conoscere la distanza di due luoghi situati su 
di una carta geografica. In questo caso però bisogna tra-, 
spoetare il compasso sulla scala milliaria , che suole de- 
linearsi sulle carte stesse; ed in mancanza di questa , su 
i gradi db latitudine che sono dalla parte destra, o sini- 
stra della carta, ciascuno de’ quali si computa per 60 mi- 
glia italiane. 

• P R O B t V. 

6a. Conoscere di quante ore sia il più lungo giorno 
artificiale di un dato luogo 

" * •. ' : f- - 

. { SOLUZIONE 

y “* , **■.•;' ■ • • •• t • • 

i.* Si trovi il grado di latitudine del luogo proposto 
2.^ Si osservi il numero di questo gr;»do tra le cifre del- 
l’ intervallo inferiore del gran meridiano del globo artrfi 1 - 
ciale. 11 numero che travasi nell’ intervallo Superiore défà 
la soluzione del problema. x , 

Supponiamo che voglia sapersi di quante ore sia il'più 
lungo giorno in Gerusalemme, la quale ha 3o gradi di 
latitudine. Cercp il numero 3 o nell’ intervallo inferiore 
del gran meridiano ; e nell’ intervallo superiore trovo di- 
rimpetto al numero 3 o' notato il numero \t£\ da ciò con- 

*’ J ■“ •" ' - • , -01 

4 


I 


5 o x - 

chiudo che il giorno <•«* lungo in Gerusalemme è com- 
posto di ore 14. V ' ' , 

63 . Nota. /. Lo stesso problema può risolversi permez- 
7.0 della tavola de’ climi , senza ricorrere al globo artificiale. 
11 metodo che dovrà tenersi , lo vedremo poco appresso. 

64. Nota II. Conosciuto il più lungo giorno di un 
dato luogo , si conosce ancora la durata del giorno piu 
breve della stagione opposta. Sottraendo dal giorno natu- 
rale il primo -, T eccesso dà il secondo. 

65 . Nota III. E da notare qui che il giorno artifi- 
ciale si distingue in astronomico , e civilè , o volgare : il 
primo è misurato dal tempo che il sole impiega a percor- 
cere 1’ arco diurno ; c perciò è compreso tra il nascere -, 
jd il tramontare dello stesso: il secondo ha un’ora in cir- 
ca più del primo , e questo aumento lo riceve da mezz’ora 
di luce crepuscolare che se li aggiunge tanto nella mat- 
tina , quanto nella sera. In conseguenza di ciò la notte 
corrispondente resta abbreviata di altrettanto. Quindi s’in- 
rende perchè , relativamente a noi Napoletani , il giorno 
più lungo è di ore 16 , e ’l più breve di ore 10, quan- 
nocche , calcolando la latitudine , si trova il primo di 
ore i 5 , ed il secondo di ore 9. 

P R <è B L. VI. 

\ . * . • , . 

66. Data V ora di un luogo , trovar V ora di un 
” altro luogo diverso. J 


\ 


soluzioni: 


La differenza de’ gradi di longitudine de’ luoghi pro- 
posti si riduca a tempo (a)., e questo tempo si sottragga, 
o 'si aggiunga all’ ora nota , secondocchè il luogo in que- 
stione è più occidentale,, o più orientale per rapporto al- 
V. altro. 11 residuo , o la somma darà la soluzione del 
problema. 

(a) Per trasformare in tempo i gradi di longitu- 
dine , bisogna assegnare ad ogni i 5 .® uh’ ora , ad ogni 

5 rado 4 minuti primi di tempo , e ad ogni minuto primo 
i grado 4" di tempo. Quindi la differenza di . un miglio 
longitudinario porta la differenza di 4” di tempo. 
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Suppongliiamo che voglia sapersi che ora sia a Pa- 
rigi nell' atto che in Napoli si contano le ore 16. La lon- 
gitudine di Parigi è 20°; quella di Napoli è 32°: la diffe- 
renza è 12° , che ridotta a tempo, forma 48 minuti primi. 
Si sottraggono questi 48 minuti dalle ore 16 ( poicchè Pa- 
rigi è occidentale per rapporto a Napoli ): 1’ eccesso , eh’ è 
i5 ore , e 12', móstra f ora ch’è a Parigi nel momento 
che sono le ore 16 in Napoli. 

Supponiamo inoltre che voglia conoscersi che ora sia 
in Costantinopoli nel mentre che in Napoli si contano 
pure le' ore 16. La longitudine di Costantinopoli è 46° ; 
e quindi la differenza delle longitudini di queste due ca- 
pitali è 26° , che convertita in tempo , forma 1 ora , e 44*. 
Si aggiunga questo tempo alle ore 1 6 ( giacché Costantino- 
poli è più orientale di Napoli); e la somma 17 ore , e 
44' indicherà l’ora ch’è in Costantinopoli nell’atto che 
in Napoli sono le ore 16. 

67. Nota. Per conoscere la differenza delle ore di due 
paesi , che hanno diverse longitudini , si può far’ uso di 
un metodo meccanico , e più spedito , senza ricorrere al 
calcolo. 11 metodo è il seguente. 1.” Si metta sotto il gran 
meridiano il luogo , di cui è nota l’ ora , e poi si fìssi 
l’ indice del circolo orario sul numero XII. del quadrante. 
2.° Si faccia girare il globo finché 1’ altro luogo giunga 
sotto lo stesso meridiano. La differenza de’ numeri segnati 
dall’ indice mostrerà la differenza delle ore de’ paesi da- 
ti. La ragione di questo meccanismo è facile ad intendersi. 

1 luoghi situati ; sotto lo stesso scmicircolo del meri- 
diano non hanno differenza di tempo ; e quindi contano 
la stessa ora nel medesimo istante fisico. 

P R O B L. VII. 

> ' . , • , v 1 .. ■ 

68. Trovare F ora in cui nasce , e tramonta il sole in 
i‘-‘ un dato luogo , ed in un dato tempo , 

relativamente al luogo dove si sta. >■ 

SOLUZIONE 

Per risolvere questo problema bisogna sapere a qual* 
ora nello stesso giorno sorge il sole nel luogo dove si sta. 


52 

Poi si trovi la differenza delle longitudini de’ due luoghi. 
Si divida questa differenza per i5. Il quoziente ridotto a 
tempo, segnerà l’ora del levar del sole nel luogo proposto. 

Cosi, sapendosi che. in Napoli ai i5 di Gennajo il 
sole sorge sull’orizzonte libero ad ore 14, se voglio sa- 
pere a qual’ ora delle nostre levi il sole a Gerusalemme 
nel medesimo giorno , vado a cercare i’ gradi di longitu- 
dine di queste due città , e trovo per la prima gradi 3a , 
e per la seconda gradi 5o, la di cui differenza è 18 0 , 
che corrisponde a un’ ora , c 12’. Da ciò conchiudo che 
il sole in tal giorno leva a Gerusalemme alle ore 12, e 
48' , cioè un’ora , e 12 minuti prima .che levi in Napoli, 
essendo questa metropoli più orientale: e coseguentcmente 
lo stesso tramonta un’ ora , e 12 minuti prima di quello 
che tramonta a Napoli. 

P R O B L. Vin. . oc 

69. Trovare il clima di un dato luogo. • 

: . . . ; . r ~ 

Soluzioni 


Si giri il globo finche il luogo proposto giunga sotto 
il gran meridiano. La corrispondente cijra romana che 
si trova nell’ intervallo superiore di questo circolo , di- 
mostra il clima del dato luogo. o > 

70. Nota I. Senza ricorrere al globo , qualora è nota 
là latitudine di un dato luogo , si viene in cognizione del 
clima , osservando nella tavola de.’ Climi la cifra roma- 
na che corrisponde alla latitudine proposta. 11 numero 
indicato dalla stessa cifra dà la soluzione del problema. 

71. “Nota. II. Conosciuto il clima di un luogo, si co- 
nosce ancora la durata del più lungo giorno artificiale. 
Ciò si ottiene aggiungendo al numero 12 la metà del nu- 
mero che disegna il clima. La ragione è chiara : quanti 
climi vi sono tra un paese , e 1’ equatore, di tante mez- 
z’óre c più lungo il giorno di quel paese , che non è 
il giorno più lungo dell’equatore , ov’è sempre di 12 ore. 
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72. La Crenologia non »è che la scienza, o la dottri- 
na dei tempi (a). Essa si divide in isterica , ed ih mate- 
matica, o astronomica. Quella si occupa ad èsporre i fat- 
ti . della storia , a fissarne 1’ epoche , e ad ordinarne la 
successione: questa, mediante il moto degli astri, e ’l 
calcolo, misura, distribuisce, ed ordina il tempo corri- 
sponden temente agli usi, a bisogni della vite, civile. Noi' 
c’ interesseremo principalmente della parte matematica" , 
che verrà divisa in due sezioni : nella prima si parlerà 
della ripartizione del tempo, delle Epoche, de’. Periodi, 
e de’ Cicli ì nella seconda si dark un breve saggio del 
Calendario Gregoriano , utile sopratutto per conoscere l’ età 
della luna,, e le sue fasi in tutto il corso dell’anno, per 
fissare il giorno della pasqua e per trovare, le feste mo- 
bili , che ne dipendono; cognizioni che contribuiscono 
alla coltura dello spirito, e formano nel tempo stesso 
una parte interessante della scienza ecclesiastica (b), 





.(a) La parola cronologia è formata da xpoyos (cronos\ 
tempo , Xayos (logos) ragionamento, trattato. Quindi è 
derivata la voce xpovnta (cronica^ che si prende a signifi- 
care una storia scritta secondo l’ordine de’ tempi. 

(b) Con. Trident. Sess. XXIII. De reformat. Cap. 18. 



S E Z: 1- 


Del tempo. 

* Sua natura , e p ripartizioni. 


CAP. I. 

r ‘ , - • •' • '• - “ ’ •. 

‘ Natura del tempo. . * 

fi. Che cosa è tempo ? È più facile il concepirlo , 
che il definirlo. S. Agostino, benché versatissimo nelle 
cose metafisiche , dice ingenuamente di comprendere bensì 
1* idea del tempo , ma intanto di non saperla spiegare : 
Quid eigo est lempus"! Si nemo ex me quaerat , scio: si 
quaerenti explica re velim , nescio (Coufess.). La definizio- 
ne che ne- dà Aristotele : Numerus , seu mensura molus, 
secundum prius , et poste rius (Phys. lib. IV. Cap. 11. ) è 

S iù oscura della -stessa cosa defriiita'/e quindi non ci ren- 
e più istruiti di prima. Nè ciò deve recar meraviglia , 

. poicchè essendo il tempo un- idea semplicissima , e som- 
mamente astratta , non riesce tanto iàcile di potérla spie- 
gare'. Ad ogni modo possiamo concepire il tempo per làez- 
zo della successione degli esseri. Nel corso di nostra vita 
osserviamo df continuo che allo sparir di una cosa he com- 
' parisce un’akra : da ciò nasce l’idea astratta di successione ^ 
ed in questa successione si apprende il tempo. 

La successiva corrispondenza di un corpo che si muo- 
ve , alle parti dello spazio che occupa , può somministrar- 
ci anch’ essa l’idea del tempo. In conseguenza ditiòl’idea 
del tempo risulta dalla combinazione di due altre , cioè da 
quella del moto, e da quella dello spazio. Nell’atto che 
il corpo in moto scorre successivamente le parti dello 
spazio,' si apprende la nozione del tempo. Ma 1’ esatta mi- • 
sura del tempo non si ha che per mezzo del moto equa- 
bile., ed unilorme , cioè del moto , in cui la velocità è 
sempre costante ; e di latti il moto regolare de’ corpi cele- 
sti , e principalmente del sole , -e delht- luna , ha dato 
origine alla misura del tempo , come poco appresso ossér- 
veremo. Non senza ragione dunque il tempo suole definir- 
si l’ equabile successione delle cose. 

74- Poicchc l’ idea del tempo nasce dalia successione 
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( 73 ), si comprende che la sua durata è proporzionale.al 
numero degli enti -che si succedono ; e perciò il tempo cre- 
sce , o decresce , come cresce oi decresce il numero degli 
enti successivi. Quindi il tempo è una vera quantità (a); 
e come tale può sottomettersi a tutte le operazioni di 
calcolo. * « - .. .. 

75. Dipendendo dal moto degli astri la più. esatta 
misura , e divistone del tempo (73), segue in x. luogo 
che non può acquistarsi una. giusta idea della cronologia 
matematica senza la cognizione delle principali teorie astro- 
nomiche , e specialmente della sfera celaste.; ed ecco per- 
chè a questo trattato abbiam fatto precedere un saggio 
di Cosmografia. Segue in 0..° luogo che la Cronologia , 
considerata sotto di questo aspetto , è compresa tra le parti 
della filosofia naturale. 

* v" 

1 GAP. II. 

• - * - Ripartizioni del tempo. 

76. Le ripartizioni più ordinarie del tempo sono i 

giorni , le ore „ le settimane gli anni , ed i moltiplici 
dell’ anno. * 

• . . * t * , * * 

• ' t , , s ' 

ART. 1. 

» . «• ' < .• , 

Del giorno , e sue divisioni.' 

> 

77- Siccome il giorno è la parte più naturale , ed in- 
sieme più conosciuta del tempo , perciò di questo comin- 
ciamo a parlare in primo luogo. ' . , 

Il giorno si distingue in naturale , ed artificiale • 11 
primo che chiamasi ancora giorno civile , è misurato dal 


. (a) Si dice quantità tuttocciò eh’ è suscettibile di più, 
o di meno. La quantità poi se è discreta , ovvero mimetica , 
forma l’ oggetto dell’ Aritmetica : se è continua, e coesi- 
stente , costituisce quella della Geometria : se finalmen- 
te è continua , ma successiva ( come appunto è il tempo), 
forma l’oggetto della Cronologia. - - 


« 
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leuipo die il sole impiega a l'ormare un’intera rivoluzio- 
ne intorno alla terra ; ed in questo senso il giorno com- 
prende il tempo della luce, ed il tempo 'delle tenebre , 
che a quella succedono', chiamato perciò dai Greci con 
un sol vocabolo wXSr^spov ( nyethemeron ) , che vuol dire 
giorno-notte. 11 giorno artificiale è tutta quel tempo , in 
cui il sole si rende, visibile sul nostro orizzonte ,o emisfe- 
ro superiore ; in opposizione al quale chiamasi notte quel 
tempo, in cui il sole , passando nell’emisfero opposto, 
cessa di esser visibile. Avvertiamo qui che quando si par- 
la del giorno in opposizione alla notte > s’ intende il gior- 
no artificiale : quando poi si parla del giorno assoluta- 
mente , e senza aggiunto, s’ intende il giorno riaturale. 

78. Se il giorno naturale si divide in 24 parti ugua- 
li , ciascuna 'di quéste chiamasi ora (a). Se l’ora di nuo- 
vo si divide in 60 parti uguali , ognuna di esse dicevi mi- 
nuto primo , o semplicemente minuto. Similmente se un 
minuto primo si suddivide in altre 60 parti uguali, si avran- 
no i minuti secondi; e proseguendo la divisione sempre' in 
parli sessagesimali , si avranno i minuti terzi , quarti , 
éc. (b). . 


(a)' La divisione, del giorno in ore è dovuta agli an- 
tichi Caldei, ed Egizj , da cui crcdesi averla appresagli 
Ebrei , presso i quali però nella Sacra Scrittura non *si 
vede sino al tempo dtrrè fatta alcuna mensione di ore. 
Di fatti la primitiva distinzione delle parti del giornp ar- 
tificiale , ph’ essi avevano, era soltanto quella di mane , 
et vespere , qhiamando mane quel tempo che tramezza il 
nascimento del sole,' ed il mezzodì ; e vespere il tempo che 
siegue al* mezzogiorno sino al tramontar del sole. Ael li-' 
bro dell’ Ecclesiastico si trova qualche eenno di ore • ma 
siccome questo libro è posteriore al tempo di Tolomeo 
Evergete , cosi non c sufficiente a far’ assegnare un’assai 
rimota antichità alla partizione del giorno in ore presso 
gli Ebrei. ' • 

^b). Ma come deve istituirsi questa divisione , e sud- , 
divisione del giorno in parti uguali ? Come può divider- 
si in parti una quantità , che non cade sotto i sensi ,, ed 
è puramente ideale , e metafisica ? Ecco un problema eh’ è 
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79- Uua parte del tempo infinitamente picciola , e 
perciò incapace di ulteriore divisione , chiamasi istante. 


stato già risoluto; e noi non faremo ch’esporlo. , c svilup- 
parlo. ■ ' 

Bisogna premettere per principio quello , che poco 
innanzi abbiamo accennato , cioè che la più esatta mi- 
sura del tempo si ha nell’ moto equabile , ed uniforme 
(73). Nel moto equabile , ed uniforme in tempi uguali si 
percorrono spazj uguali : dunque posto il moto equabile , 
e posti uguali gli snozj percorsi, si ha l’uguaglianza de’ 
tempi; vai quanto aire la misura , e la divisione del tem- 
po in parti uguali. Su questo principio in diverse epoche 
si son formati diversi cronometri, cioè istrumenli per mi- 
surare il tempo. 

Per quanto Oppiasi dalle istorie ^rimote , gli Egizj 
furono i primi a profittare del moto del* sole per la misura 
tjel tempo. Si valsero essi delle piràmidi , coll’ ombra delle 
quali ne calcolavano la durala. L’qsservazione fu forse ca- 
suale da principio ; ma chi non sa che il caso è stato be- 
ne spesso l’origine delle più bèlle scoverte ^ È opinione 
clie in Atene l’astronomo. Melone sia stato il primo a co- 
struire un’orologio a s'qle più regolare ; che coll greco vo- 
cabolo dieevasi ' sciotericon , perchè in esso pef mezzo dell’ 
ombra dello gnomone veni Va n segnate le ore del giorno. 

Anche gli Ebrei ubarono gli orologi Solari fin du 
rimotissimi tempi. Difatti leggiamb nelle sacre carte ( II'. 
Reg- 20 — Isaiae XXXX III. ) che Acaz , padre del Re 
Ezechia, (il quale visse 739 avanti Pera nostra) abbia 
torma to in Ge.rosolima un’ orologio solare , quello appunto , 
su di cui videsi prodigiosamente l’ombra . dello gnomone 
rilrocedere per 10. linee. È da credere che gli Ebrei ab- 
biano ereditata dagli Egizj una tale idea nel tempo che 
furono sotto la di loro schiavitù. 

Ma gli orolegj solari non potevano essere una mi- 
sura permanente del tempo : essi potevano servire sol- 
tanto pel corso del giorno artificiale, e (piando i raggi 
del 6ole non venivano interrotti dalle nubi. Quindi l’ u- 
mauo ingegno si occupò ad inventarne degli altri , che 
non dipendendo dalla lucè del sole , potessero in conse- 
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Quindi 1’ «unte può cunsiderarsi in rapportoal tempo , 

1 1 „ — ì — 

guenza sempre usarsi. Furono questi gli orologj idr'au- 
lioi , o sia ad acqua , detti con voce greea cleptfd'ri , la 
forma, de’ quali era la seguente. Da un gran bacino ri- 
pieno di, acqua , e foralo sottilmente nel fondo , si sca- 
ricava il fluido, in un altro vaso sottoposto di figura ci- 
lindrica , o prismatica : a misura che in questo 1’ acqua 
si aumentava nel suo volume;, cosi innalzava perpendi- 
colarmente un galleggiante pezzetto di sugaro , sul qua- 
le era situato un Genio ariiiilto di una bacchetta , che 
faceva le veci dell' indice 'e dava à 'conoscere le ore 
segnate 1’ una sopra 1’ altra in una colonnetta immobile * 
situata nella stessa vasca inferiore Gli orológj di que- 
sta natura non andavano però esenti da imperfezione. L’ 
alterazione inevitabile dell’ acqua -, cagionata dalla, diver- 
sa temperatura dell’ atmosfera ; la diminuzione della ve- 
locitò nella discesa del fluido in ragione, dèlio scemarsi 
del suo volume,, e qualche altra cagione ancora, giam- 
mai non permettevano che spazj uguali fossero percorsi 
in tempi ugdali. • ; ' A ^ . ' 

Estendendosi sempre più la salacità, dell’ uomo , 
sgomentarono finalmente gli orotogj a ruQla $ che rice- 
vono ii di loro moto o dalla elasticità di una molla , » 

, dal peso di .un grave. Con quest' istrumenti non solo si 
è ottenuto di misurare il tempo colla distribuzione delle 
otpe’ , ede’minuli pia benanche l’indicazione de’ gior- 
ni della settimana , e del mese, delle fasi dèlia lunaec., 
e talvolta tutte queste cose sono combinate in una sola 
macchina. D’ori vuoto a pendolo , checche ne dicono gli "■ \ 
altri , deve la sua ioveuzique al nostro illustre matema- 
tico Galileo Galilei. 

I piccioli orologi a molla , benché abbiano il van- 
taggio di esser portatili , nob olirono però Del loro moto 
una costante velocita, inconveniente che nàsce dalla stes- 
sa natura dell’ eleslfo., che risente la temperatura atmo- 
sferica. Essi al più son buoni per gli usi ordinarj della 
vita , non giù per le osservazioni matematiche , ove si 
ricerca un’ esattezza molto maggiore. Per lungo tempo si 
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come il punto matemàtico in rapporto all’ estensione (a). 

80. 1 Cronologi , per braviti di espressione , se- 
gnano i minuti primi con un picciolo tratto di penna 
scritto alla destra della cifra numerica: i minuti secondi 
con due traili di penna, e così iu seguito. Per esprime- 
re poi le altre parti del tempo, pongono al di sopra dell’ 
espressione numerica la prima sillaba, o la lettera inizia- 
le della parola significativa. Così per esprimere tre are- 
ni, sei giorni , otto ore , quindici minuti primi , e 
quarantacinque minuti' secondi , 1’ accennano più breve- 
mente nella seguente forma 3 an. , 6 g. , 8ot\ , i 5 \ ^ 5 ”. 

81. Le. ore si distinguono iu uguali, e disuguali. Le 
ore uguali, delle ancora astronomiche , e di cui inten- 
deremo sempre parlare in appresso, souo la a 4 - ,na P ar,e <kl 
giorno naturale : le ore ineguali , usate dagli antichi 
ltomani , ed Ebrei , e tuttora da’ Turchi , sono la 12. ma 
parte del giorno artificiale, e la Ì2.-pia della notte corri- 
spondente : e quindi distinguevansi in diurne , e nottur- 
ne. L’ ineguaglianza di queste ore dipende dalla diversa 


cercò di perfezionare questa specie di macchina, ma sem- 
pre infruttuosi riuscirono » tentativi. La gloria di quest’ 
invenzione era riserbala al celebre Hurrìsson , oròlogk»- 
jo inglese, che, nel l'i&i produsse uh’ esatto orivuolo, co- 
nosciuto sotto il nome di mostra marina , frutto delle 
sue ingegnóse specolazioni , e delle fatiche di 4° anni. 
Difatti imbarcata questa mostra in un vascello , che par- 
tiva per la Giammaica , e riportata in Inghilterra dopo 
il viaggio di 1 4-7 giorni , non variò uell*intervallo elle 
di uu sol militalo , e 54 ”, cioè di circa 78 centesimi di 
secondo per giorno. Per questa utilissima, ed interessan- 
te scoverla Harrisson meritò dal Parlamento di Londra 
un premio di 10000 lire, sterline , corrispondenti al va- 
lore di ducali 534 t> 9 - 09. 

(a) A parlare cou proprietà- 1 ’ istante non può dir- 
si parte del tempo, per quanto- piccirilli si voglia ima- 
ginare ; perchè esso è privo di successione , e la succes- 
sione è inseparabile dal tempo. Ma noi lasciamo a’ me- 
tafisici queste sottigliezze. 




durata de’ giorni , e ideile notti nel giro dell* nodo : esse 
dunque son soggette ad un continuo cambiamento di 
quantità ; e Bon divengono astronomiche , che ne’ soli 
giorni equinoziali. 

82 . Gli Ebrei ripartivano ancora il giorno artificiale 
in quattro parti uguali, o vogliam dire in quattro ore 
più palese , che chiamavano Prima , Tersa , Sesta , e 
Nona. Ben si vede -che il termine di Tersa , o principio 
di Sesta Corrispondeva al mezzogiorno. Questa divisio- 
ne del giorno artificiale ha dato origine alla denomina- 
zione delle Ore canoniche , conosciute sotto i medesimi 
nomi fpTtje perchè ne’ primitivi tempi della chiesa le 
preghiere comuni , e la salmodia si recitavano in quélle 
ore determinate (wj. £* • 

■> .' Similmente dividevano la notte in quattro parti tì- 
guali , chiamate vigilie ; e venivano distinte coi nomi 
di prima vigilia , seconda viglia eo. Le prima vigilia, 
che comprendeva la prima quarta parte della notte , e 
cominciava da) tramontar del sole , era detta conticini - 
uni , cioè tempo di silenzio , o tacer del gallo : la se- 
conda , che terminava alla mezza notte , Ricevasi intem- 
pestum , cioè cessazione dagli affari, o terhpo di ripo- 
so: la terza appellava*! canticinium dei cantar del gal- 
lo : 1 ’ ultima , che terminava allo spuntar del sole , ve- 
niva detta antelucanum , o vigiliti nintutina. Si vede 


-(a} Ciascuna delle quattro accennate parti , in cui 
veniva diviso il giorno artificiale , talvolta si prendeva 
a significare Cinterò spazio di tempo che la costituiva^ 
ed altre volte' il principio , o il termiue della stessa par- 
te. Con queste avvertenze si concilia facilmente 1’ appa- 
rente antilogia di due tèsti della Scrittura , che riguar- 
dano Ì’ ora della crocifissione di G. G. , cioè quello di 
S. Marco ( XV. a5 ) Erat autem fiora tenia , "et cru- 
cifixerunt eum ; é quello di S. Giovanni ( XIX il}- ) 
H ora quasi sexta. Il primo intese esprimere il termine 
dell’ ora terza ed il secondo ’L’ approssimazione dell’ ora 
sesta: convenivamo dunque nell’ indicare il quasi mez- 
zogiorno 
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brne che queste divisioni del giorno , e della notte sul 
bivano le stesse fasi delle ore ineguali, (a). 

83. Essendo il giorno un periodo di tempo, deve 
perciò avere il suo principio , ed il suo termine ; e un 
tal principio deve riconoscere un punto fisso , costante, 
e facile a ravvisarsi da tutti. Esso potrebbe essere o il 
nascere del sole, o il suo tramontare ,o il mezzodì , o la 
mezzanotte. Non tutte le nazioni /convengono nel delermi- 
nare il cominciamento del giorno civile. I Romani , e gli 


, (a) Alla parola vigilia si è attaccala in diversi tem- 

pi diversa idea. In prima origine si prese a significare, 
come abbiamo accennato, ciascuna delle quattro partì 
vguali , in cui veniva divisa la notte. Di tali vigilie tro- 
viamo fatto spesso mensione non solo presso gli scritto- 
ri profani , ma benanche nella divina Scrittura • lud 

3** Mallh - XIV. 25. Lue. II! 

o , XII 38. — S’ indicarono ancora col nome di vigilie 
le guardie, o sentinelle .fisse ( stationes militare! ) , che 
custodivano i lóro posti nella milizia ] appunto perchè 
si cambiavano da una vigilia all’altra: collo stesso no- 
me s indicavano le sentinelle mobili ( excubiae nocturnae), 
eh erano destinate a scorrere in tempo di notte le stra- 
de della città per mantenere 1’ ordine pubblico : e vieiles 

eran detti i soldati stessi, che vi s’.impiegavano Nella 

primitiva chiesa solevano i fedeli- nel corso della notte, 
che precedeva qualche solennità religiosa , trattenersi nel 
tempio , ove si occupavano in preghiere , e lodi al Si- 
gnore : queste divote stazioni, yenivano .chiamale anch’ 
esse vigilie. — I n progresso, raffreddato il fervore de’ 
ledei i , cessarono queste vigilie notturne , e ad esse fu- 
rono sostituii! i digiuni da osservarsi nel giorno prece- 
dente alle feste , ai quali iti diè lo stesso nome di vigilia • 
e quest’ idea si conserva tuttavia — Finalmente suol dar- 
si il nome di vigilia al giorno che prebede un’altro, 
benché non vi sia I’ obbligo jli digiunare: ip questo sen- 
so suol dirsi la vigilia dell' Ascensione , dell 'Epifania 
ec. per indicare semplicemente il giorno che precede 
questa feste. 
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Ebrei si servivano del nascerete del tramontare del sole, 
numerando , come si è detto", 12 ore dal uascere al 
tramontare , ed altrettante dal tramontare al nascer 
di nuovo. I Babilonesi -, i Caldei , ed altri popo- 
li orientali cominciavano il giorno dal nascer del so- 
le , e lo terminavano al nascer di nuovo rio stesso si- 
stema si usa presentemente nella Majorica , ed in No- 
remberga. La maggior parte degl’ Italiani all’ opposto , i 
Boemi , ed altri popoli Io cominciano , e lo terminano 
al suo tramontare. Le altre due maniere di dar princi- 
pio alle 2^4 ore giorno, l’una dalla mezzanotte , e 
l’altra dal mezzodì , sono in uso presso le nazioni piu 
civilizate di Europa : serve la prima pel tempo civile ; 
e la seconda pel calcolo asironomico-. Le i\ ore astrono- 
miche si contano successivamente da un mezzodì all’altro; 
e le 24 ore civili s ' dividono in 12, e 12 ; le prime dodici da 
mezzanotte ( d’ onde comincia il giorno) a mezzodì» e Sl 
dicono ore della mattina , o ore antimeridiane ; le seconde 
dodici dal mezzodì alla mezza notte seguente , e si dicono 
ore della sera , t> ore pomeridiane (a). La Chiesa Romana 

(a) L’ imo di cominciare il giorno naturale dal mez- 
zodì è, a mio credere, il meglio inteso; poicchè un 
tal punto di tempo non è soggetto a variazione , e si 
trova facilmente per mezzo del circolo meridiano che ne 
determina il momento preciso : laddove il nascer del so- 
le , egualmente che il tramontare ( di cui noi facciano 
uso) è soggetto ammolli inconvenienti, che qui non è 
luogo di' esporre. È noto che nell’ orologio all ’ italiana 
si fissa il principio della numerazione delle ore per cia- 
scun giorno dell’, anno all’ istante , in cui nel crepuscolo 
della sera appare la prima- delle stelle di primaria gran - 
dezza , ciò che suole accadere a un dipresso mezz ora 
dopo il tramontar del sole. Un tal metodo però ha 1 
inconveniente di prendere per principio di numerazione 
un istante o incerto , o non determinabile con precisio- 
ne. Da ciò avyiene che non tutti convengono nel fissa- 
re il vero principio del giorno ; e per la stessa ragione 
gli orologi all’ indiana variano come i cervelli degli uo- 
mini. 
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Della Settimana. 


85 . La settimana è un aggregato di 7 giorni. É essa 
il periodo più breve , più semplice , e più comodo di 
quanti altri mai ne siano stati inventati nella divisione 
del tempo. 

86. L 1 uso di computare il tempo per settimane è 

assai antico. Per quanto si sa , i primi ad introdurla fu- 
rouo gli Ebrei , ai quali Iddio stesso aveva ordinato di 
lavorare sei giorni , e di riposare nel settimo $ e ciò per 
mantenere seiqpre vivo il sentimento , e la rimembranza 
della creazione , la quale , come si ha dalla Gene- 
si ( Cap. II. 2 ) , essendo compita in sei giorni , Egli 
cessò di operare nel settimo , che perciò fu chiamalo 
sabbato , voce tratta dall’ ebraico sebet , che vuol dire 
cessaiione , o giorno di riposo (a). •• 

87. 1 giorni della settimana furono dagli antichi gen- 


(a) Presso gli Ebrei la parola settimana racchiude- 
va uu doppio significato : alcune volte prendevasi per uo 
giro di 7 giorni ; e questa veramente è 1’ idea propria , 
e genuina della parola , corrispondente alla sua prima 
istituzione : altre volte si estendeva a significare un perio- 
do di 7 anni , 1’ ultimo de’ quali chiamavasi anno sab- 
batico ( Gen. Cap. XXIX. 38. ) , di cui parleremo a 
suo luogo. 

Similmente la parola sabbato soleva esprimere dia 
verse idee : talora indicava il solo sabbaio, che presso 
gli Ebrei era il giorno di riposo , e consecrato al culto 
divino : altre volte disegnava l’ intera settimana : soven- 
te ancora ciascun giorno della settimana. Con queste ve- 
dute possono intendersi molti testi della divina Scrittu- 
ra , come quello di S. Giovanni ( XX. I ) Una auteni 
sabhatl ; di .S. Matteo (XXVIII. I. ) Vespere autem 
sabbati , quae lucescit in prima sabbati } di S. Luca 
( XVIII. 13 ) Jejuno bis in sabbato ec. , i quali senza 
questa distinzione di senso .sarebbero oscuri, o equivoci. 
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fili distinti coi nomi de' ielle pianeti conosciuti in quel 
tempo» e veuoero chiamati successivamente dies Solis , dies 
Luride, dies Marlis » dies Me r curii , dies Jovis , dies 
Veneri s , dies Saturni. Queste stesse denominazioni , seb- 
bene ilalianizate , sono tuttavia in uso presso di noi per 
tutti i giorni della settimana , menocchè pel giorno di 
Saturni, cui è restata f ebraica denominazione di sob- 
baio , e. pel giorno- del Sole , cui si è sostituito il nome 
di domenica , che vuol dire giorno del Signore, in me- 
moria di varj misteri di nostra santa religione il tal di 
operati ; e da questo ora si da principio alla setti- 
mana (a). 


(a.) L’ ordine de’ giorni della settimana non ha ve- 
runa relazione con quello , con cui i pianeti si succedo- 
no nel cielo , anche secondo il sistema di Tolomeo , adot- 
tato in quei tempi. Tal’ ordine era fondato sopra di un 
potere imaginario che gli antichi gentili credevano aves- 
se ciascun pianeta sulle ore del giorno. Costoro distri- 
buendo il governo , e la direzione di tutte le ore della 
settimana tra i sette pianeti , che secondo il sistema di 
Tolomeo (cominciando dal più lontano dalla terra ) sono 
'Saturno , Giove , Marte , Sole , Venere , Mercurio , e 
Luna , chiamarono ciascun giorno col nome di quel pia- 
neta , che ne dominava la prima ora. Ciò posto , sup- 
pongasi che la prima ora del giorno fosse dominata dal 
Sole , detto giorno dicevasi perciò dies Solis : la secon- 
da ora dello stesso giorno era dominata da Venere , la 
terza da Mercurio ». la quarta dalla Luna , la quinta da 
Saturno » la sesta da Giove , la settima de Marte. Fini- 
to il periodo de' sette pianeti , 1’ ottava ora era domi- 
nata di nuovo dal Sole ; e così la decimaquinta , e la 
ventesima seconda ; la ventesima terza da Venere , la 
venjesimnquarta , cioè l'ultima del giorno» da Mercu- 
rio : quindi la prima ora del giorno seguente era domi- 
nata dalla Luna ond’ è che il giorno stesso prendeva 
il nome di Lunae dies. Discorrendo nello stesso modo » 
si trova che la prima ora del giorno consecutivo corris- 
ponde a Marte » quella del . quarto giorno a Mercurio , 
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Il sommo pontefice S. Silvestro , per abolire le pro- 
fane denominazioni delle false divinità , sostituì i nomi 
a a a a a 

di Feria a, 3 , 4 , 5 , e 6 a quelli di Lunedì , Martedì, 
Mercordì, Giovedì, e Venerdì-, e questa nomenclatura si usa 
tuttavia nel linguaggio della chiesa. Chianiansi poi ferie 
per significare che i clerici , tralasciando ogni altra cura 
delle cose temporali , debbono unicamente occuparsi al 
culto divino in lutti i giorni della settimana ( Fedi la 
elei. FI. della legenda di S. Silvestro , registrata nel 
breviario romano sotto il dì 3 t. di Dccembve ). 

Art. III. 

De' Mesi. 

88. In ordine di grandezza alla settimana succede 
il mese, ed a questo l’anno. .La prima idea del mese 
ha avuto origine dal corso periodico della luna (a) , sic- 
come dal giro del sole nell' eclittica quella dell’anno. 

89. I mesi distinguonsi in lunari , è solari : sì gli 
uni, che gli altri si suddistinguono in astronomici , e 
civili. Un mese dicesi solare , o lunare secondocchè 
è misurato dal molo del sole , o da quello delia luna : 
chiamasi astronomico se corrisponde precisamente al mo- 
to dell’ uno , o dell’ altra : civile se è composto di ut) 
numero di giorni intieri approssimativo al vero o per ec' 
cesso , o per difetto. 

90. Il mese lunare astronomico si distingue in pe- 


quella del* quinto a Giove , quella del sesto a Venere , 
quella del settimo a Saturno. Si vede bene dunque che 
la nomenclatura de’ giorni della settimana , e 1’ ordine , 
con cui si succedono , è tutto fondato sull’ astrologia , 
dietro la quale andavan perduti specialmente gli Egizj , 
ed i Caldei. 

fa) La parola ‘mese è tratta dal greco n r i v , 0 f*»ivu 
( men , o mene ) luna. Secondo Cicerone è originata dal 
verbo metiri ( misurare ) : Qui , quia mensa spaha 

confidimi , menses nominantur ( De nat. Deor. XI. ). 
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riodico , e sinodico. Il periodico è quello «patio di tem- 
po die la luna impiega a percorrere da occidente in ori- 
ente tutti i .segni del zodiaco : la durata di questo me- 
se ( preso nel tempo medio ) è a 7 giorni , 7 ore , 
e 5 " in circa. Il sinodico , che chiamasi ancora lunazio- 
ne , è quello spazio di tempo , eh’ è compreso tra due 
congiunzioni lunari, o sia tra due novilunj consecutivi (a). 


(a) Nella luna si osservano successivi cangiamenti, 
per rapporto alla grandezza della sua apparente figura : 
questi cangiamenti diversi vengon chiamati con termine 
greco fasi , che vuol dire appunto apparenze. Di que- 
ste le più rimarchevoli sono il Novilunio , il Plenilu- 
nio , il primo (piarlo , e 1’ ultimo quarto. 

jper meglio intendere questa teoria , bisogna sapere 
eh’ essendo la luna di figura pressocchè sferica , il sole 
non ne può illuminare che una sola meta ; e similmente 
una sola metà può essere a noi visibile. Ciò posto : al- 
lorché la luna trovasi nella sua orbita tra noi , e il so- 
le , la sua metà illuminata , essendo dalla parte opposta 
alla terra , si sottrae perciò dalla nostra vista ; e presen- 
tandoci in tal caso la parte oscura , ci si rende total- 
mente invisibile : questa fuse , o piuttosto privaziou di 
fase , è quella che dicesi luna nova , o novilunio. Con- 
tinuando la luna a muoversi per la sua orbita , ci vien 
mostrando gradatamente una porzione sempre piu grande 
del suo emisfero illuminato ; e quando trovasi per un 
quadrante allontanata dal sole , ci presenta la metà del 
suo emisfero illuminato : questa seconda fase dicesi pri- 
mo quarto , perché la parte illuminata , a noi visibile , 
è un quarto della sua superficie totale. Indi proseguen- 
do da mano in mano , arriva al sito diameli alnteute op- 
posto al sole: in tal posizione 1’ emisfero illuminato coin- 
cide col visibile , ed il disco lunare comparisce circola- 
re , loechè produce la terza fase detta luna piena , o 
Plenilunio. Dopo quest’ istante incomincia di nuovo la 
luna a riavvicinarsi al sole : la metà illuminata diviene 
sempre più meno visibile ; e giungendo per la seconda 
volta alia distanza di un quadrante dal medesimo , si ha 
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Questo mese è più esteso del precedente, e costa di 29 
giorni , 12 ore , 44 ’ » e 3 ” (a). Avvertiamo qui che par- 
landosi in segnilo di mesi lunari , senza alcuna specifi- 
cazione , deve sempre intendersi di mesi sinodici. 

91. Sogliono distinguere una terza specie di mese 
lunare, che chiamasi di apparizione , o à' illuminazio- 
ne. Questo è misurato dal tempo che scorre dal primo 
apparir della luna , dopo di essersi congiunta col sole , 
sino a che termina di esser visibile sull’ emisfero supe- 
riore. 11 tempo , in cui la luna cessa di esser visibile 

è chiamato interlunio. 

92. l\ mese solare astronomico è la 22. ma parte del 
tempo che il sole impiega a compiere l’annua sua rivo- 
luzione intorno all eclittica ; ovvero il tempo che im- 
piega a scorrere ciascuno de’ 12 segni celesti. E poicchc 
il sole percorre l’intera eclittica in giorni 365 , ore 5, 


ultimo quarto , eh e simile al primo, ma di posizio- 
ne contraria. Dopo ciò la luna va scemando continua- 
mente nella sua apparente grandezza , finché giunge di 
nuovo al novilunio, per dar principio ad un’ altra lu- 
nazione Il punto del novilunio c chiamato ancora con 
termine astronomico congiunzione , perchè allora la lu- 
na è tra il sole , c la terra ; ed il plenilunio opposizio- 
ne , perchè allora la terra è tra il sole , e la luna. Am- 
’edue queste fasi si dicono con termine greco sisigie : 
e il primo , e secondo quarto con nome comune chia- 
mami quadrature. In astronomia niente è più facile a 
spiegarsi, e comprendersi, quanto la fasiologia lunare, 
(a) Per ben intendere questa differenza di tempo 
el mese sinodico dal periodico , bisogna riflettere che 
quando la luqa è uscita dalla congiunzione, e dopo la 
rivoluzione di un mese periodico ritorna al punto dove 
i! sole era per 1’ innanzi , quest’ astro si trova avvanza- 
to Dell eclittica di circa 29 gtadi ; onde la luna per rag- 
giungerlo deve scorrere questo spazio , ed impiegarvi per 
conseguenza un poco più di due giorni :c perciò da un 
novilunio all’ altro vi sono di misura media 29 giorni, 
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e min : 4y , come appresso osserveremo ; diviso questo 
numero per ia , il quoziente, eh’ è 3 o giorni, io ore, 
29’ , e 5 ”, esprimerà- il quantitativo di un mese solare 
astronomico (a) ; da cui se si sottrae il mese lunare si- 
nodico , si avrà l’eccesso del primo sul secondo, cioè 
21 or , 45 ’ , e 5 .” Questa differenza di tempo costituisce 
l'ejmtta mensile , di cui si parlerà a suo luogo. 

93. I mesi astronomici nc-u possono esser di alcun 
uso nella vita civile , ove ricercasi che i medesimi ab- 
biano un determinato numero di giorni intiera Per que- 
sta ragione si ricorse ad un' altra forma di mesi , che 
diconsi comuni, o civili , nomenclatura che corre tanto 
per i mesi solari , quanto per i lunari. . 

94. I mesi civili lunari costano alternativamente di 
3o , e di 29 giorni : cosi due mesi civili lunari conse- 
cutivi , che formano la somma di giorni 59 , pareggia- 
no presso a poco due astronomici , negligendo le frazio- 
ni. Di tal forma di mesi servironsi gli antichi Greci , 
Giudei, e Romani, chiamando menses cavos quelli di 
29 , e menses plenos quelli di 3 o. I mesi pieni cadono 
ne’ mesi solari dispari , che sono Gennajo, Marzo , Mag- 
gio, Lnglio , Settembre, e Novembre: i cavi cadono nei 
rimanenti. I mesi civili solari poi han da costare alter- 
nativamente di 3 o , e di 3 i giorni , con qualche varia- 
zione , die si esporrà più innanzi. 

g 5 . I mesi presso le diverse nazioni si distinguono 
con diverse nomenclature. Senza interessarci' de’ mesi de- 
gli Egizj , de’ Caldei , de’ Greci ec. , accenneremo sol- 
tanto quelli de’ Romani , e degli Ebrei , che hanno con 
noi maggior rapporto. I nomi de’ mesi di Romolo , che 


(a) I tempi che dal sole s’ impiegano nel passare da 
un segno celeste all’ altro , parlando a rigóre , non sono 
uguali ; poicchè , come è noto dall’astronomia , esso si 
trattiene più lungamente ne’ segni settentrionali , che nei 
segni meri dionali ; e quindi i mesi solari non hanno ugua- 
le durala. Per togliere quest’ ineguaglianza si è preso un 
tempo medio , eh' è composto di giorni 3 o , ore 10 , 
29', e 5 .” 


\ 
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fu il primo ad introdurli in Roma , sono i seguenti die- 
ci : Marlius , Aprila , Majus , Junius , Quintili! , Sex- 
tihs , September , October , November , December. Non 
è fuor di proposito di accennar qui l’origine di tali de- 
nominazioni. Da Marte , credulo padre di Romolo , fu 
chiamato Marlius il primo mese. Aprili! fu cosi detto 
ab apenendo , perchè in questo tempo si apre la terra 
alia riproduzione de’ vegetabili : era questo mese conse- 
crato a Venere. Il terzo fu chiamato Majus , perchè de- 
dicato alla classe de' Senatori romani , detti majores na- 
tu. Il quarto fu nominato Junius , perchè cousecrato a 
Giunone ; ma più verisimilmente fu così detto a junio- 
nbus , per esser dedicato alla guerriera gioventù roma- 
na. 1 rimanenti sei furono chiamati quintìlis , Sextilis , 
September ec. dall’ ordine , con cui si succedono. 

Innalzato all’ imperio di Roma Giulio Cesare , e cor- 
retto dal medesimo il calendario, come appresso si ve- 
drà , Marco — Antonio console , per mostrargli una rico- 
noscenza, e perpetuare la sua memoria ; o piuttosto per 
onorare la sua nascita, che avvenne ai 4 del quinto me- 
se , decretò che al nome Quintilis fosse sostituito quello 
di quest’ imperadore , cioè Julius (a) - In seguito per fa- 
re un concimile onore anche al suo successore Ottaviano 
Augusto , denominarono il sesto mese Augusius in vece 
di Sextilis ; avendosi di più inconsiderazione che que- 
sto principe occupò in tal mese la dignità consolare , en- 
trò tre volte trionfante in Roma , soggettò 1’ Fgitto al 
romano imperio, e finalmente pose termine alle guerre 
civili (b). 

Numa Pompilio, successore di Romolo, aggiunse 
altri due mesi a quelli del suo predecessore , e li chiamò 
Januarius , e Februartus , fissando quello per primo mesé 
dell'anno, e questo per ultimo. II primo fu così detto 
a lana supposto da’ gentili dio de) tempo ; o piuttosto 
a janua , perchè tal mese è come la porta , o ingresso 
dell’ anno : il secondo da fcbruando , poiòchè in tal mese 


(a) Macrobius lib. J. Salumai. Cap. 12 . 

(b) Macrob. ibid. 
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si facevano i s.icrificj cspiatorj. Onde 1' anno , secondo 
la costituzione di Numa , cominciava da Gennajo , e fi- 
niva in Febrajo. I decemviri , circa 3oo anni dopo Nu- 
ma , posero Febbrajo dopo Gennajo , qual disposizione 
si è conservata sino al presente. 

Quanto si è esposto sinora relativamente alla no- 
menclatura , ed ordine de’mesi, è vivamente espresso 
da Ovidio nei seguenti tre distici. 

Martis erat primus mensis, Venerisque secundus ; 

Haec generis princeps ; illius.ille pater. 

Tertius a snnibus : juvenum de nomine quartus : 

Quae sequitur numero turba notata fuit. 

At Numa nec janum , nec avitas praeterit umbra» ; 

Mensibus antiquis praeposuitque duos. 

( Fast. Lb. J. ) 

g 6 . Giulio Cesare , come si dirà a suo luogo , com- 
pose l'anno di ta mesi solari, e lo estese a giorni 365, 
ed alcune ore, facendolo cominciare dal mese di Marzo. 
In conseguenza di ciò i mesi dovevano costare alterna- 
tivamente di 3o , e di 3i giorni ( 94 ) ; e di fatti egli sta- 
bili che i mesi impari , cioè Marzo , Maggio , Luglio , 
Settembre , Novembre, e Gennajo fossero .di giorni 3i, 
ed i rimanenti sei di 3o. Ma siccome mancava un giorno 
per completare Gennajo , eh’ era 1’ ultimo mese impare , 
egli pensò di sottrarlo da Febrajo , che perciò lo ridus- 
se a giorni 29 . In seguito Augusto mal soffrendo che '1 
mese a se dedicato avesse un giorno meno di quello de- 
dicato a Cesare, per ridurlo anche a 3i , ritolse un’al- 
tro giorno da Febrajo , giustificando questa sua opera- 
zione dacché, essendo questo mese consecrato alle ani- 
me infernali , conveniva che avesse un minor numero di 
giorni , e questi pari ; e cosi il disgraziato Febrajo fu 
ristretto a soli giorni z3. Affinchè poi non seguissero 
tre mesi consecutivi di giorni 3i , quali erano Luglio , 
Agosto , e Settembre , lo stesso Ottaviano Augusto di- 
spose che si fosse tolto un giorno da Settembre , e si 
fosse aggiunto ad Ottobre; e similmente un’ altro da No- 
vembre , e si fosse dato a Decembre. Questa disposizio- 
ne , che fu fatta nell’ anno di Roma ~o 8 , cioè 4"» , o 43 
anpi prima dell’ Era cristiana , dura tuttavia , ed è sia- 
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ta quasi generalmente ricevuta in Europa : onde I’ ordì- 

rif> ntianlilflliirn ri p 1 m nei pnminAÌanrlo via finn noi» 


indo a Decembre , è 

come sieguft. 


Genqajo 3 1 

Luglio 

3 1 

Febbrajo 28 , 0 '39 

Agosto 

3. 

Marzo 3 1 

Settembre 

3o 

Aprile 3o 

Ottobre . 

3i 

Maggio 3« 

Novembre 3o 

Giugno • 3o 

Decembre 

3i 


giorni , eccone una regola meccanica : Si apra la mano, 
e si Abbassi il secondo, ed il quarto dito : poi incomin- 
ciando a contare dal pollice , che disegna il mese di Mar- 
zo , i diti alzati indicheranno i mesi di 3 1 , e gli abbas- 
sati quelli di 3o. 

97 . I Romani per individuare i giorni de' mesi si 
servivano di una forma tutta particolare. Stabilirono essi 
tre principali punti , cui diedero le denominazioni di ca- 
lettile , none, e idi. Chiamarono colende il primo gior- 
no di qualsivoglia mese: none il giorno quinto, e idi 
il giorno decimoterzo ( accennati i mesi di Marzo , Mag- 
gio , Luglio, ed Ottobre, ne’ quali le none erano (issale 
ai 7 , e gl'idi ai i5 ) (a) Numeravano poi i giorni de- 


(a) La parola colende trae origine dal greco x*X»s> 

( caleo ) chiamo , perchè in lai giorno dal pontefice mi- 
nore si convocava il popolo nel Campidoglio , e gli si 
pubblicava quanto era necessario per rapporto al culto, 
ed al politico. Purtuttavia i Greci non avevano le Co- 
lende , ma in vece si servivano del termine neomenia • 
(novilunio) per indicare il' primo giorno del mese ; poic- 
chè presso di costoro i mesi corrispondevano esattamente 
al corso lunare. Dalla parola colende è derivato il no- 
me di calendario a quel libretto che contiene la serie, 
e la disposizione di tutti i giorni dell’ anno. Le none e- 
rano così dette perché cadevano nel nono giorno avanti 
gl’ idi ; e la parola idi proveniva dal verbo antiquato . 
tduare ( dividere ) , perche dividevano i mesi quasi in 
■due parli uguali. 
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terminando la disianza da uno de ire punti accennati , 
’inclusivamente i due estremi , in modo che dopo le ca- 
lende si numerava sempre verso le none , dopo le none 
verso gl’ idi , e dopo gli idi verso le caleqde del mese 
consecutivi). , 

Presupposta la conoscenza di annunziare i giorni de 
mesi per mezzo delle colende , none , ed idi , ciascuno 
può rilevare da se quanto un tal metodo sia disordina- 
to , ed ini bara zzati te , si perchè in questo sistema i gior- 
ni si annunziano a contrordine , si ancora perchè vi ha 
bisogno di esame , e di tempo per venirne in cognizio- 
ne. Di fatti volendo esprimere v. g. il giorno 17 df Set- 
tembre , bisognerà dire secondo il linguaggio romano XV 
Kalendas Octobns , quandoccbc con un’ espressione e- 
qualmente latina potrebbe dirsi die 17. Septembris , 
maniera più semplice , più naturale , e più chiara , per- 
chè fa conoscere all’ istante il giorno numerico del me- 
se. Ad ogni modo però interessa di sapere l’ accennato 
metodo, almeno per P intelligenza degli scrittori latini, 
allo stile de’ quali si uniforma la nostra chiesa. 

98. Resta a dire qualche cosa de’ mesi ebraici. Gli 
Ebrei nella prima di loro origine, come si rileva dalla 
mosaica storia del diluvio ^ Genes . Gap. VII. 8 ) , non 
avevano nomi proprj per individuare i mesi dell’ anno , 
ma si servivano de’ numeri ordinali per distinguerli. In 
progresso di tempo li chiamarono con nomi particolari 
nella forma che segue 

I. Th i sri , o Èthanim. VII. Nisan. 

II. Marschevvan. Vili. Jar , o Ziti , o Zif. 

III. Cliasleu, o Cisleu. IX. Sivan. 

IV. Thebeth. ’ X. Thammur. 

V. Scibeth, o Schebath. XI. Ab. 

VI. Adar. XII. Fluì. 

Àbbiam Essalo Tltisri per primo nell’ ordine de’ me- 
si , perchè da questo davan principio all’ anno gli Ebrei 
da tempi più rimoti sino al tempo di Mosè. Ma dopo la 
di loro sortita dall’ Egitto la numerazione de’ mesi , per 
divino comando , cominciava da jNisan , che corrispon- 
de al nostro mese di Marzo, e finiva in Adar corrispon- 
dente a Febrajo. Quindi la distinzion dell’anno presso- 
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gli Ebrei in politico , e mero. Il primo era solare , ma 
costava di soli 36 o giorni. Di questa forma di anni te- 
nevano essi conto negli affari giudiziaij , e civili , per 
numerare gli anni sabbatici , e quelli del giubileo , e 
finalmente gli astronomi per calcolare i moli degli astri. 

Quest’anno cominciava circa l’equinozio di autunno , e 
quindi il primo mese corrispondeva al nostro Settembre. 

L’ anno sacro aveva la forma di lunare , ed inco- 
m ilici. -iv a da Nisan , verso l’equinozio di primavera (a). < 

Con questo regolavasi la celebrazion delle feste , e prin- 
cipalmeute la pasqua, il rito de’ sacrifìcj , e tutto il cul- 
to della religione (b) : con questo ancora numeravansi 
gli anni de' Monarchi ebraici , cioè il tempo del loro re- 
gnare. Xauto basti per I’ intelligenza della sacra storia. 

ART. IV. 

Dell' Anno. 

99. L’anno, preso nel significato più esteso, è tut- 
to quello spazio di tempo elle ciascun pianeta impiega 
a compiere 1’ intera sua rivoluzione nel zodiaco celeste : 


(a) Mensis iste (Nisan ) vobis principium mensium'. 
primut eril in mensibus anni ( Exod. XII. 1 ) ; e ciò 
in rimembranza della prodigiosa liberazione dalla spada 
dell’ angelo sterminatore. 

(b) Da ciò avveniva che il novilunio ( s’ intende il 
novilunio apparente , chiamato da’ greci neomenia) rego- 
lasse sempre il principio del mese ; e che i mesi fosse- 
ro alternativamente di 3 o , e ag giorni. Per mettere poi 
un’ equazione tra gli anni solari, e lunari, gli Ebrei 
da tre in tre anni intercalavano un mese intiero , chia- 
mato E radar , o Adar secundus , che occupava il de- 
cimoterzo luogo. Questa intercalazione era necessaria per 
impedire la ritrocessione dell equinozio di primavera , e 
per regolare la pasca giudaica , che per precetto divino 
doveva celebrarsi nel mese JSisan , cd era strettamente 
legata all’ equinozio sudetto. 
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così diciamo T anno di Marie , V anno di Giove ec. ; 
e sotto questa considerazione l' anno dicesi planetario. 
Più comunemente poi s’intende per anno un sistema di 
più mesi calcolati col moto o del sole , o della luna : e 
quindi nasce la distinzione dell' anno iti solare , e lu- 
nare (a). 

100 . Li 1 anno solare è quello, eh’ c determinato dal 
molo del sole ; e distinguesi iu astronomico, e civile. L’an- 
no solare astronomico , detto ancora tropico , è misura- 
te), dal tempo che il sole impiega a percorrere da occi- 
dente in oriente l'intera eclittica, ed è .composto di 12 
mesi solari astronomici. Dietro ripetute osservazioni son 
convenuti gli astronomi a conchiudere che il sole im- 
piega 365 giorni, 5 ore, e 49’ > Q circa a percorrere 1’ 
intera eclittica , vel quanto dire , a ritornare allo stesso 
punto dei cielo , d’ onde era partito : tanta è dunque la 
quantità dell’ anno tropico (b). 

101 . Per anno solare civile s’intende quella forma 
di anno che ciascuna nazione ha adottato pel suo com- 


(a) Secondo Varrone ( Lib. V. de ling. lat. ) la 
parola annus c una contrazione di annulus : di latti 1’ 
anno è un periodo di tempo , che termina , e ricomin- 
cia da capo come un cerchio. 

(b) Per fissare con precisione la durata dell’ anno 
solare tropico si sono da più secoli occupati i più cele- 
bri astronomi , c matematici. Se ne contano sino a 17 
dal tempo d’ Ipparco ( che fiorì circa un secolo , e mez- 
zo prima dell’ Era cristiana ) sino a Lalande , più vi- 
cino ai tempi nostri , e tutti han prodotte le loro opi- 
nioni intorno a quest’ interessante oggetto. Noi preferia- 
mo quella di quest'ultimo, che sembra più verificata, e 
ragionata. Costui dunque lo fissa in giorni 365 , ore 5 , 
48’, 45'% e 3o”\ Per comodo del calcolo i 4^’ si consi- 
derano per 49 , c si sopprimono le ultime due frazio- 
ni — È opinione che questa durata dell’ anno solare fos- 
se la prima volta scoverta da Eudossio di Guido , cir- 
ca 3^o anni avanti G. C. > sebbene non con tanta pre- 
cisione. 
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pn!o particolare. Generalmente parlando , 1* anno civile 
è lo stesso anno tropico considerato coinè costante di 
certo numero di giorni intieri , trascurando le frazioni , 
cioè le ore ed i minuti che avanzano , ad oggetto di 
rendere il calcolo del tempo più spedito , e più como- 
do per gli usi ordinarj della vita. 

ìoz. L’anno solare civile si suddistingue in comu- 
ne, e bisseslile : ma di questa forma di anni si parlerà 
a suo luogo con più precisione. 

io3 L’anno lunare è un sistema di 12 mesi luna- 
ri (a) ; e si distingue parimente in astronomico , e ci- 
vile -, e questo in comune, ed embolismico. L’anno lu- 
nare astronomico costa di 12 lunazioni: il civile di ia 
mesi lunari civili , e perciò contiene 354 giorni , e di- 
cesi comune ; a differenza dell’ anno embolismico , che 
comprende i3 lunazioni , ovvero giorni 384 , e qualche 
volta 383 (b). 1 


(a) A parlare con proprietà per anno lunare do- 
vrebbe intendersi il mese lunare periodico , cioè quello 
spazio di tempo che la luna impiega a compiere l’ inte- 
ra sua rivoluzione iutorno alla terra , proprio suo cen- 
tro ; eseguendo attraverso la fascia del zodiaco il suo mo- 
to su di una curva, che sega l’eclittica in due ponti 
chiamati nodi . Ala poiccbe s’ introdusse 1’ uso di unire 
insieme 12 rivoluzioni luoari , e così costituirsi a simi- 
gliala dell’ anno solare un’ anno lunare ; avvenne che 
a ciascuna delle lunari rivdluzioni si fosse attribuito il 
nome di mese, anzicchè quello di anno. 

(b) L’anno embolismico , è così detto da spjSoli epos 
( embolismos ) intercalare. Presso i Greci si faceva ogni 
due , o tre anni 1 addizione di un tredicesimo mese all’ 
anno lunare , eh’ è di 354 giorni , per avvicinarlo all’ 
anno solare eh’ è di 365 : l’ intercalazione , o inserzione 
di questo mese ha dato all’anno la denominazione di' 
embolismico ; ed il mese aggiunto prende anch’ esso il 
nome di embolismico. I mesi embolismici sono composti 
di giorni 3o., inenocchè quello che corrisponde all’ ulti- 
mo anno del ciclo lunare, il quale costa di giorni 2 g, 
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io4- Essendo il mese lunare sinodico aggiorni, ta 
ore , 44 » e 3" (9°) » moltiplicando questo numero per 
ia , si avrlt nel prodotto la. quantità dell'anno lunare 
astronomico , ch’è 3§4 giorni , 8 ore , 48') e 36”. Inol- 
tre essendo 1’ anno solare astronomico 365 giorni , 5 ore, 
e 4 9 ’, se da questo si sottrae quello , si avrà la precisa 
differenza di essi in giorni io , ore ai , e a4 ”- Quest’ec- 
cesso dell’anno solare sull'anno lunare ( che per como- 
do del calcolo civile si computa per giorni n. ) costi» 
tuisce ciò che dicesi epatici annua , di cui parleremo 
nella sezione seguente. 

io5. Dipendendo la quantità dell’ anno dalle teorie 
astronomiche ; e 1 ’ astronomia avendo ricevuto a gradi 
il suo perfezionamento , -non deve recar meraviglia se 
questo periodo di tempo in diverse epoche abbia avuto 
diversa estensione ; e non sia giunto alla sua giusta* mi- 
sura , che dopo una lunga serie di secoli. Quelli che 
hanno contribuito alla sua formazione , o correzione ( la- 
sciando da parte gli Egizj , i Fenicj , i Caldei ec. ) , 
sono stati Romolo , Numa Pompilio , Giulio Cesare , 
e finalmente il sommo pontefice Gregorio Xlll. Noi , 
tracciando 1 ' ordine de’ tempi , ne daremo una sufficiente 
conoscenza. 


Anno di Romolo. 

106 . Il primo che abbia dato principio al calenda- 
rio romano fu Romolo. Egli costituì l’anno di 3o4 gior» 
ni , divisi in io mesi lunari , i quali , come innanzi si 
disse , cominciavan da Marzo , e finivano in Decembre. 
Ciascuno può comprendere da se qual confusione di sta- 
gioni doveva risultare da questa forma di anno , che 
difettava dal vero di due intieri mesi , e più ancora ; 
per riparare al quale inconveniente fu ordinato di ag- 
giungersi tanti giorni , quanti erano necessarj a rimette- 
re le stagioni nella naturale loro posizione. Ma che po- 


Quando si parletà del ciclo lunare s’ intendersi meglio 
questa teoria. 
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leva di meglio aspettarti' da Romolo, che più t'intende- 
va di guerra che di astronomia ?. (a). 


Anno di Numa. 


107. A Romolo successe al governo di Roma Nutria 
Pompilio , il quale volendo correggere 1 ’ enorme sbaglio 
del suo predecessore , aggiunse all’ anno romuleo , come 
sopra si accennò , altri due mesi > e lo estese a 35 | 
giorni. 

Questo principe volendo dar cominciamento allen- 
ilo da un punto della rivoluzione solare che fosse sem- 
pre lo stesso , e facile insieme a ravvisarsi , parti dal 
solstizio d’ inverno , di dove il sole riprende il suo ca- 
mino verso il nostro emisfero boreale ; e stabili che ran- 
no cominciasse dal primo di Getinajo ; quandocchè non 
vi ha eh’ ignori che da) solstizio d' inverno sino al pri- 
mo di Gennajo vi sono circa dieci giorni di divario ; 
e quindi la durala de’ giorni in tal tempo giù comincia 
a ricevere sensibile aumento. Ma ciò lasciando , 1 ’ anno 
adottato da Numa essendo minore del vero di più di il 
giorni , per impedire che Gennajo si allontanasse molto 
dal solstizio, fu necessario che in ciascun anno s’inter- 
calassero più giorni. Questa operazione fu affidata agli 
auguri di quei tempi : ma siccome non avevansi allora 
principj certi , gli auguri stessi o per ignoranza , o per 
privato interesse , non vi diedero giammai un riparo op- 
portuno. 

Anno di Giulio Cesar e. 


108. Innalzato alla dignith di pontefice massimo 
Giulio Cesare, e conosciuto il gran, disordine che col 
tempo si era prodotto dalla forma dell'anno adottato da 
Numa , si diè tutta la sollecitudine di ripararvi. A que- 
sto 1 fine chiamò dall’ £gitto Sosi gè ne celebre matemati- 
co , ed astronomo di quell' epoca , il quale stimò che 


(a) Ovid. Fast . lib. 1 . 
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Li elisir ibu^iuiie del tempo nel calendario noti poteva re- 
golarmente (issarsi , senza aver riguardo al corso perio- 
dico del sole. Supponendoalunque Sosigene che 1' annua 
rivoluzione del sole si assolvesse iu 365 giorni ,e 6 ore, 
ridusse 1’ anno al medesimo numero di giorni , e conse- 
guentemente venne ad accrescere Tanno di Numa di al- 
tri giorni 1 1 , ed un quarto. Ciò posto , volendo Cesa- 
re rimettere le stagioni nelle proprie sedi , ed impedire 
nel tempo stesso che mai più se uc allontanassero per 
1’ avvenire , da una parte aggiunse 90 giorni all’ anno 
47 avanti l’Era nostra , e quindi lo formò di giorui 455, 
chiamato perciò dagli scrittori anno di c onjusione ; e 
per T altra ordinò che pel tratto successivo tic anni di 
seguilo fossero di giorni 365, ed il quarto di giorui 366; 
poicchè coacervando fra lo spazio di anni quattro le ore 
6 trascurate , si ha nel quarto uu giorno iutiero. Il gior- 
uo che iu ogni quadriennio veniva intercalato , aggiun- 
gevasi al mese di T’ebbrajo , e propriaiueute tra il di 24» 
e 25 dello stesso. E siccome nel sistema di computar 
de’ romani il giorno 24 di Fcbbrajo è il sesto avanti le 
calende di Marzo, ed il giorno intercalato occupa il me- 
desimo luogo ; perciò tanto T uuo , quanto l’altro erano 
egualmente segnati col VI. kal. Mariti ; e per non con- 
fondere il primo col secondo , enuuciavasi questo big 
sexlo kal. Martìi (a): dj questa mauiera di esprimer- 
si è derivata la denominazione di bissatile all’anno che 
costa di 366 giorni , riserbandosi il nome di comune a 
quelli , che son composti di 365. Questa correzione , 
dal nome dell’ autore , dicasi correzione giuliana ; e 
T anno stesso , considerato sotto questa forma , chiama- 
si anno giuliano. 

109 Gli 11. giorni, che Cesare aggiunse all’ anno 
di Numa , furono distribuiti in modo che ciascun mese 


fa) Nel calendario civile , di cui noi facciam uso , 
il giorno intercalato è il 29 , cioè T ultimo di Febrajo. 
Ed ora si comprende perchè la lesta di S. Mattia , che 
negli anni comuni è ai a4 di Febrajo , ne’ bisestili ca- 
de ai 25 dello stesso. 
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avesse un giorno di più ; e quindi i mesi di 29 si este- 
sero a 3 o , e quelli di 3 o a 3 i , ad eccezion di Feb- 
brajo che restò di 28 negli anni comuni , e di 29 negli 
anni bissestili. Quest' ordine però fu disturbato , come 
innanzi si avverfi. 

'ito. Benché l'anno giuliano sia ancor esso inesatto, 
eccedendo l'anno astronomico di alcuni minuti; purtul- 
tavia per esser Terrore poco sensibile /da una parte, e 
per evitare dall'altra le (razioni , si è generalmente adot- 
tala questa forma , con qualche modificazione che ap- 
presso verrà esposta. * 

m. Dell’ anno gregoriano , o sia della correzione 
del calendario romano fatta dal sommo pontefice Gre- 
gorio XIII. , se ne parlerà più a proposito nella sezio- 
ne seguente, dopo che si sarà esposta la teoria de’ Cicli. 

Art. V. 

112. Del modo di conoscere gli anni comuni , e bisse- 
stili ; e della corrispondenza de' giorni della, set- 
timana al quantitativo de' mesi. 

P R O B L. I. 

11 3 . Conoscere se un dato anno dell' Era cristiana sia 
comune , o bisseslile. 

SOLUZIONE. 

Si divida per 4 T anno dato : se dalla divisione non 
risulta residuo , Tanno in questione è Dissestile ; nel caso 
contrario è comune. 

>i 4 - Nota 1. Essendo divisibili esattamente per 4 
tutti gli anni millenarj , e centenarj , basterà di far ca- 
dere la divisione sulle ultime due cifre del numero ch’e- 
sprime Tanno proposto dell’Era cristiana: e quindi la 
soluzione del problema può ottenersi col solo calcolo del- 
la mente , senza ricorrere alla penna. 

1 15 . Nota 11. Il residuo della divisione fa conosce- 
re quanti anni comuni siano seorsi dall’ ultimo bisseslile. 

6 


I 
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Così diviso il corrente anno i 83 i per 4 , dà per resi- 
duo 3 : questo mostra che 1 ' anno stesso è il terzo co- 
mune dopo 1’ ultimo bissestile. 

116. Nota in. Il quoziente della stessa divisione 
disegna il numero de’ bissestili decorsi dal principio del- 
r Era m cristiana sino all’ anno proposto. 

È d’ avvertire però che se 1’ epoca data è posterio- 
re al 1699 , debbono togliersi dal quoziente tante unità, 
quanti sono stati i bissestili soppressi in forza della cor- 
rezione Gregoriana. Questa teoria si comprenderà meglio, 
dopo ebe si sarà parlato della riforma del calendario. 

Per ora basti sapere che il 1700 , e 1800 non furono 
bissestili , quaudocchè avrebbero dovuto esserli secondo 
il calendario giuliano. Similmente non sarà bissestile il 
1900 ; ma lo sarà il 2000. Quindi per avere il numero 
de’ bissestili scorsi, deve togliersi 1. dal quoziente dal 
1700 incl. sino al 1800 esci.; 2 dal 1800 sino al 1900.ee. 

P R O B L. II. 

117. Trovare in qual giorno della settimana cada il 

primo giorno di un dato anno dell’ Era nostra. 

SOLUZIONE. 

Al dato anno , minorato di un’unità, si aggiunga- 
no i bissestili scorsi dal principio dell' Era cristiana sino 
all’ anno proposto esclusivamente. Dalla somma si sot- 
traggano io. L’avanzo si divida per 7. Se dalla divisio- 
ne non risulta residuo , il giorno cercalo è sabbato ; nel 
caso contrario , il residuo stesso segna il giorno della 
settimana. 

1 18. Nota' Si aggiungono i bissestili scorsi , perchè 
sono giorni additizj — I giorni 10, che si sottraggono, 
hanno rapporto alla correzione gregoriana — 11 diviso- 
re 7 è relativo al numero de’ giorni della settimana. 

Esempio — Supponiamo che voglia conoscersi in 
qual giorno della settimana caderà il i.° di Gennajo del * 
prossimo venturo anno i83a — All’anno precedente 1 83 1 
aggiunti i bissestili scorsi .che sono 4^5 , si ha 2286: 


/ 
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lohi io da questa semin a , avanza 2276: diviso questo 
numero per 7, si ha per residuo 1. Da ciò si conchiude 
che il giorno in questione è il primo della settimana , 
cioè la domenica. 

• PROBL, III. 

1 19. Dato V anno dell' Era cristiana , ed il quan- 
tit al ivo di un mese , trovare il giorno della settimana 
che gli corrisponde. 

SOLUZIONE 

Al dato anno , minorato di un' unità , si aggiunga- 
no tanto i dissestili scorsi , quanto il numero de’ giorni 
dal primo di Gennajo sino al giorno in questione esclusiva- 
mente.' La somma , minorata di 10, si divida per 7. Se 
dalla divisione non risulta residuo , il giorno cercato è 
sahbato : in altro caso il residuo indicherà il giorno. 

Esempio — Fingiamo che voglia sapersi in qual 
giorno della settimana cadde 1’ elezione del regnante som- 
mo Pontefice Gregorio XVI. , che sappiamo esser’ av- 
venuta aj 2. di Febbrajo i 83 i. — All’anno precedente 
i 83 o si aggiungano gli scorsi bissestili , che sono 455 ; 
e dìppiù il numero de’ giorni decorsi dal i.° di Genna- 
io sino ai 2 di Febbrajo esci. , eh’ è 3 a : si ha per som- 
ma 2317 , che minorata di 10 , diventa 2307 : divisa 
questa per 7, dà per residuo 4» corrispondente al quar- 
to giorno della settimana , eh’ è il mercordì : questo dà 
la risoluzione del problema. 

Art. VI. 

t 

Riflessioni sulla natura , e quantità 
. degli anni antidiluviani. 

120. Prima di terminare questo capitolo , conviene 
dire qualche cosa sulla natura , e quantità degli anni 
antidiluviani , o sia degli anni de’ patriarchi ? che vis- 
sero prima del diluvio. Taluni non potendo persuadersi 


» 4 ;. 

come gli nomini di ([nella primi età del mondo potesse- 
ro vivere al di là di 9 secoli , come fu Matutalem , che 
giunse a 969 anni , furon J’ avviso , e sostennero anco- 
ra cf)f gli anni di costoro fossero molto più brevi de’ 
nostri , e precisamente uguali alle lunazioni , o alla de- 
cima parte dell’ anno solare. ' Ma per mostrare 1 ’ assurdi- 
tà di questa opinione basta riflettere alla stessa narra- 
zione di Mosè , che mette la questione fuor d’ ogni dub- 
bio. Di fatti nel Gap. VII. , ed Vili, della Genesi si 
fa mensione che nell’ anno 600 di Noè , e propriamente 
nel giorno 17 del secondo mese , cominciò il diluvio ad 
allagare la terra : che nel giorno 17 del settimo mese 
1 ’ arca si fermò sopra i monti dell’ Armenia ; che nel 
primo giorno del decimo mese , decrescendo 1’ acqua , 
cominciarono ad apparire le sommità de’ monti ; e final- 
mente sono dopo numerati i giorni dei mesi che seguo- 
no , sino al principio dell' anuo 601 della vita di Noè. 
Dunque nella storia sacra si distinguono anni , mesi , e 
giorni ; e calcolando tutti quest’ ultimi , si trova che 1’ 
anno diluviano pareggia presso a poco il nostro anno 
solare. Leggasi su quest» propesilo S. Agostino ( De 
Civit. Dei Lib. Xf'. Cap. i 4 - ) , il quale dimostra da 
par suo questa medesima verità. 

Ma senza ricorrere al sacro testo, la ragione stessa 
ci convince abbastanza. Se gli anni antidiluviani fossero 
stati la decima parte de’ nostri , €5 anni di quelli corri- 
sponderebbero ad anni 6 1 J» de’ nostri , ed anche ame- 
no , se per anno voglia intendersi una lunazione : e quin- 
di leggendosi nella sacra storia ( Gen. V. ai.) eh e Enoc 
generò Matusalem nell’ età di anni 65 , risulterebbe che 
lo stesso abbia generato quando contava non più che 
anni 6 i/a. Or chi non vede che un’ età così breve sia 
insufficiente alila generazione, anche per i climi più caldi 
della terra ? 

E perchè tanta differenza tra l' età nostra , e quella 
degli antidiluviani, potrebbe ripigliare alcuno? Questa 
è uo* altra questione, per soddisfare alla quale, oltre le 
ragieni morali, potrebbero addursi le seguenti : 1.“ per 
provvedere’alla moltiplicazione del genere umano : a.* 
per facilitare lo sviluppo delle scienze , e delle arti , le 
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quali avendo bisogno di lunga esperienza , esigono per- 
ciò una vita più estesa-: 3.° perchè essendo allora la 
fisica costituzione dell’ uomo più vigorosa , e meno cor- 
rotta , la vita incontrava meno ostacoli , c conseguente- 
mente poteva conservarsi per più lungo tempo. 

CAP. III. 

De' Perìodi , o ' spazj di tempo composti 
da più anni. 

• ai. I periodi di tempo , che meritano maggior con- 
siderazione sono l'Anno sabbatico , il Giubileo , il Secolo , 
le Olimpiadi , i Lustri , 1’ Indizione , ed il Periodo 
giuliano. 

Anno sabbatico. 

uà. Numeravano gli Ebrei, siccome i giorni, cosi 
gli anni per settimane ; e chiamavano il settimo anno 
sabbatico. Per divina disposizione non era lecito in tal 
tempo di lavorare i campi ; e quindi le terre si faceva- 
no riposare ; d’onde la parola sabbatico. Si viveva al- 
lora de’ frutti che la terra produceva spontaneamente , e 
del ricolto dell’ anno precedente , che il Signore soleva 
rendere più abbondante (■ Levit . Cap. XXV. ). 

Giubileo. 

ia3. Gli Ebrei avevano di ppiù 1’ anno di Giubileo, 
o vogliaci dire di remissione , che ritornava da 49 in 
4 g asmi , cioè dopo la rivoluzione di sette settimane di 
anni ; e quindi ogni anno giubileo era parimente sabba- 
tico , ma più solenne degli altri. In taf anno non sola- 
mente si lasciavano riposare i campi , ma dippiù si met- 
tevano in liberti gli schiavi , e si restituivano agli anti- 
chi padroni le possessioni antecedentemente alienate ( Le- 
vit . Cap. XXV. J. 

124 . La Chiesa romana istituì anch' essa 1' anno del 
Giubileo , e ciò a fine di abolire 1’ aulica superstizione 
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de’ gentili Romani, i quali in ogni anno centesimo dal- 
la fondazione di Roma celebravano i cos'i detti giuochi 
secolari. L’ oggetto di questa ecclesiastica istituzione è 
tutto sacro , d'impetrare cioè da Dio, mediante le pub- 
bliche , e private preghiere de’ fedeli , 1’ indulgenza , e la 
remissione de’ peccati ; e per questa ragione chiamasi 
ancora più comunemente anno santo. Questo fu istituito 
la prima volta da Bonifacio Vili, nell' anno del Signo- 
re i3oo (a); e doveva ritornare solamente in ogni 100 
anni. Nel t35o Clemente VI. lo ridnsse ad anni 5o. In 
seguito Urbano VI. stabili che si fosse celebrato in ogni 
33 anni , per onorare il tempo della vita di N. S. G. C. 
Finalmente Paolo II. nell'anno 1470 decretò che il Giu- 
bileo ricadesse periodicamente in ogni a5 anni , accioc- 
ché ciascun fedele potesse più facilmente avvalersi del 
tesoro delle indulgenze anche più di una volta in vita 
sua. Questa determinazione di Paolo II. è stata in se- 
guito confermala da tutti i suoi successori , e prosiegue 
tuttavia ad essere in vigore. 

Secolo. 

135. Il secolo non ha avuto sempre la stessa esten- 
sione di tempo. Secondo alcuni autori si è preso alle 
yolte per un giro di 3o anni ; altre volte di ito ; e ta- 
lora di 1000. Al presente s’ intende comunemente per 
secolo un periodo di too. anni. 

Olimpiadi. 

126. I Greci numeravano gli anni per olimpiadi , 
ciascuna delle .quali costava di anni 4- Furono cos'iMette 
da’ giuochi , o pubblici spettacoli che dòpo ogni qua- 
driennio si facevano ad onore di Giove Olimpico. Que- 


(a) È opinione di qualche scrittore che l’istituzio- 
ne dei sacro giubileo vanti un’ epoca anteriore a quella 
di Bonifacio Vili ; e che questo Pontefice non fece che 
confermarla. 
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sta forma di misurare il tempo e di segnare l’ epoche fu 
istituita da Ercole Egizio 1217 anni prima di G. C. 
Altri 1 ’ attribuiscono ad Ifito Re di Elide nell’ anno 776 
av. G. C. : ma piuttosto Ifìto la ridestò, essendo già 
andata in disuso. 

Lustro. 

127. Il Lustro è un periodo di 5 anni. Fu esso isti- 
tuito da Servio Tullio , ed era in uso presso i romani, 
come le olimpiadi presso i greci. Il nome è tratto da 
lueiulo , secondo 1 ’ interpretazione di Varrone , perchè 
in ogni quinquennio doveva pagarsi il censo j o piutto- 
sto a lustrando urbe , secondo il pensar d’ Isidoro , per- 
chè in ogni cinque anni , una colla soluzione del censo 
e numerazione del popolo , facevasi la lustrazione , o vo- 
gliala dire purificazione della città col sacrificio di uu 
toro , di una pecora , e di un porco , locchè era detto 
con un sol vocabolo Suovelaurilia. 

Indizione. 

128. L’ indizione è una serie di anni iS, che ter- 

mina e ricomincia da capo. Si crede comunemente che 
fosse stata stabilita in Oriente dall’ imperador Costantino 
( ond’ è che dicesi ancora periodo costantiniano») nell’ au-‘ 
no dell’Era nostra, allorché lo stesso riportò la fa- 
mosa vittoria contro il tiranno Massenzio ; qual fatto fis- 
sò la pace e la liberta della religione cristiana ; ed in memo- 
ria di questo gran beneficio i Padri del Coneilio Niceno. 
stabilirono che gli anni si numerassero non più per olim- 
piadi , ma per indizioni. . * 

129. Circa il fine di questa istituzione siamo anco- 
ra poco istruiti. L’opinione più ricevuta si è che l'in- 
dizione abbia ricevuto tal nome da un tributo che si pa- 
gava all’ Imperadore in ogni i 5 anni ; è di fatti il ter- 
mine indictio significa appunto tributo , o imposta (a). 


(a) Per nou equivocare, bisogna distinguere tre 
specie d’indizione, cioè la greca o costantinopolitana , la 
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i i3o. Volendo conoscere qual' anno dell'Indizione 
corrisponda a* uti da«o anno dell’ Era nostra , basta ag- 
giungere alla stessa il numero 3 (a) , e dividere poi la 
somma per i5: il residuo dark 1’ anuo ooi rispondente 
dell’ indizione , ed il quoto indicherk quanti periodi d’ 
indizione siano scorsi sino all' anno proposto. Se nella 
divisione non vi è avanzo , lo stesso divisore i3 segne- 
rk 1’ indizione — Cosi all’ anuo corrente i83t aggiunti 
3 , si ha i834 : divisa questa somma per i5, si ottiene 
per quoziente 122, e per residuo 4" quello mostra gli 
scorsi periodi dell’ indizione , e questo 1’ anno dell’ in- 
dizione corrente — I due seguenti versi contengono la re- 
gola per trovare 1’ indizione. 

Si tribus adjunctis Domìni divisene annos , 

Ter libi per quinos indictio cena patebit. 

Periodo Giuliano. ' 

, 1 3 1 . Il periodo giuliano (così detto perchè acco- 
modato alla forma degli anni giuliani ) è un giro di atyj 
ni 7980 prodotto dalla moltiplicazione de’ cicli solare. 


cesarea 6 imperatoria , e la romana o pontificia. La 
prima comincia dal 1. di Settembre, e computa gli an- 
ni dalla creazione del mondo. Si usava questa negli atti 
de’ concilj , e nelle leggi e novelle degl’ Imperadori d'o- 
riente. La seconda ha il suo principio dal dì 24 dello 
stesso mese. La terza comincia coll’ anno gidliano , o sia 
dal primo di Gennajo , e rimonta a 3 anni prima dell’ 
Era cristiana. L’ indizione romana , chiamata ancora sem- 
plicemente indizione , si usava un tempo dai Nota) per 
datare le pubbliche scritture ; e si usa tuttavia ne’ bre- 
vi o bolle pontifìcie , e ne’ calendarj sì civili , eh’ eccle- 
siastici. 

(a) G. C. nacque nel quarto anno della prima in- 
dizione ; dunque n’ erano scorsi già tre , e questi debbo- 
no aggiungersi all’ Era cristiana per avere un’ incomin- 
ciatneulo preciso di questo periodo. 
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lunare. , e dell’ indizione , cioè de’ numeri a8 , 19, e i5 
moltiplicati ira essi. (Ciò s’ intenderà meglio dopo di 
essersi parlato del ciclo del sole , e della luna ). Dal 
P. Pelavio si attribuisce 1’ iuvenzione di questo periodo 
al greco monaco Pandoro : ma più comunemente cre- 
desi ideato da Giuseppe Scaligero , che fiorì nella fine 
del XVI. secolo della chiesa. Chiunque ne sia l 1 autore, 
certo è che di questo periodo se ne fa grand’ uso in cro- 
nologia , e per mezzo di esso si ordinano le principali 
epoche della storia. Ma per meglio comprenderne la na- 
tura , l'uso, ed il vantaggio , è da notare quanto 
segue. 

i3a. Dall' essersi conosciuto quanto i cicli solare , 
lunare , e d’ indizione conducano a distinguere un’anno 
dall' altro , 1’ autore , chiunque si sia , pensò di moltipli- 
care insieme questi tre cicli , onde ottenere un periodo 
esteso oltre qualunque altro. L’ eccellenza poi di questo 
periodo consiste in ciò , che per lutto il suo corso cia- 
scun’ anno ha così proprj i tre diversi cicli , che la di- 
sposizione de’ numeri di essi non possa affatto convenire 
a qualunque altro anno del periodo medesimo: i nume- 
ri v. g. 1 , I , I di ciascuno de' tre cicli solare , luna- 
re , e d’ indizione ,■ che convenivano al primo anno del 
periodo giuliano , cioè al 7 14 avanti la creazione del mon- 
do ( che noi chiamiamo tempo proletlìco , o sia antici- 
pante la creazione (a)), non converranno mai piu sino 
à che, terminalo il corso di 7980 anni, il periodo non 
torni al primo suo anno, locche avverrà nel 3z66 dell’ 
Era cristiana. 

1 33. Posto dunque per sicuro che l’anno 4-7 1 4 del 
periodo giuliano sia il primo dell’Era cristiana, è fa- 
cile il conoscere qual’ anno del periodo giuliano corrispon- 
da a un dato anno dell’ Era stessa : ciò si ottiene aggiun- 
gendo all'anno proposto gli anni 47 ^ 3 che han precedu- 


(a) 11 tempo che precede la creazione del mondo è 
tutto imaginario : di fatti essendo il tempo un’idea che 
fcasce dalla successione degli esseri, ove questi non esi- 
stono , il tempo non può aver luogo. 
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to l’Era. Cosi aggiungendo al corrente anno i H 3 1 il nu- 
mero 47*3 > la somma 6543 dara ,1’ epoca del periodo 
giuliano corrispondente all'epoca proposta. 

Viceversa , se 1 * anno che si propone è del periodo 
giuliano, sottraendo del medesimo 47*3 , il resinuo se- 
gnerà 1 ’ anno dell’ Era cristiana corrispondente al dato 
anno del periodo giuliano. 

i 34 - Se 1’ anno del periodo' giuliano , corrisponden- 
te ad un dato anno dell' Era cristiana , si divida succes- 
sivamente per 28, ^jer 19 , e per i 5 , i rispettivi resi- 
dui daranno i numeri del ciclo solare 1 del ciclo lunare, 
e dell’ indizione corrispondenti allo stesso anno dell' Era 
cristiana. 

1 35 . Che se poi , sapendosi i cicli del sole, della 
luna, e dell’indizione di un dato anno, vogliasi cono- 
scere per mezzo di essi qual anno del periodo giuliano 
gli corrisponda , ciò si ottiene colla regola seguente esco- 
gitata e proposta dal Beviregio ne’ suoi Eleni, di Cro- 
nologia. i.® Debbonsi aver presenti tre dati , cioè 4845 , 
4200, e 6916: a.® Il numero del ciclo solare dell’anno 
proposto si moltiplichi pel primo dato ; quello del ciclo 
lunare pel secondo ; e quello dell’ indizione pel terzo. 3 .® 
1 prodotti di queste tre moltiplicazioni si uniscano in 
una somma , e questa si divida pel periodo giuliano , 
cioè per 7980 : non tenendo conto del quoziente , il re- 
siduo dimostra 1’ anno del periodo giuliano , cui i dati 
cicli convengono — Cosi essendo di questo corrente anno 
i 83 i il ciclo solare 20, il ciclo lunare 8, e l’ indizio- 
ne 4 , moltiplicati questi numeri in corrispondenza per 
4845 , 4 200 > e 6916, st avranno i rispettivi prodotti 
96900 , 336 oo , e 27664 « la somma de’ quali è 1 58 1 64 : 
divisa questa per 79^0, dk per quoziente 19 (che si 
trascura ) e per residuo 6544 > c l*’ ® appunto 1’ anno del 
periodo giuliano corrispondente all’ anno proposto , cui i 
tre prelati cicli couvengouo. 
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C A P. IV. 

Dell' Epoche. 
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i36. Dicesi epoca , o era un termine, o punto fis- . 
so di tempo , da cui cominciansi a contare gli anui (a). 
Essa dunque serve per ordinare i fatti della storia rela- 
tivamente alla loro successione , ed evitare ciò, ohe di- 
cesi anticronismo , cioè confusione di tempi (b). L' e- 
poca differisce dal periodo , perchè in questo si distin- 
gue principio , e fine ; laddove in quella si ha solamen- 
te il principio , da cui comincia a computarsi indefiuita- 
meiite il tempo. 

• 1 

(aj La paiola epoca deriva dal greco ««'«’X’! ( e P°* 
che ) arresto , o fermata 5 perchè serve come di riposo 
per considerare ciò che succede prima o dopo. Nel me- 
desimo senso trovasi usata da cronologi , e dagli storici 
la parola era , originata da una voce araba arah , che 
corrisponde al significato di notare colla data. Secondo 
altri la parola era , in latino AERA , credesi aver’ avuto 
origine dagli Spagnuoli ( nel tempo che gii Arabi occu- 
parono la Spagna , che fu circa l’anno 38 avanti l’Era 
dionisiaca ) per le lettere iniziali A. E. R. A, colle qua- 
li intendevano esprimere Annits Erat Regni Augusti , o 
Ab exordio regni Augusti. Di questo principio di tem- 
po dunque si servivano essi per numerare successivamen- 
te » loro anni , e per segnare i fatti memorabili della sto- 
ria. Ma in decorso di tempo , trascurandosi per l’ incu- 
ria de’ copisti 1 ’ interpunzione , le delle quattro lettere 
si presero insieme unite , e se ne formò la parola AE- 
RA , o AÌRA , attaccandovi la stessa idea di Epoca. 

(L) In cronologia dicesi sincronismo l’ordine natu- 
rale de’ fatti storici relativamente al tempo in cui sono 
accaduti : anticronismo all’ opposto il disordine o con- 
fusione de’ tempi; e propriamente anacronismo , o pro- 
cronismo il fissare un fatto prima del tempo che li con- 
viene ; paracronismo o melacronismo , il porlo in un* 
epoca posteriore ; e finalmente prolelticismo il distende- 
re il tempo al dì Ut della sua origine. 


Digifeed by Google 



9 * 

1 3^ - Varie, e molte sono 1’ epoche , di cui si son 
servite, e si servono le diverse nazioni pel computo degli 
anni , e per fissare gli avvenimenti ; alle quali ha dato 
occasione qualche fatto memorabile o della natura o del- 
l’ nomo o dello stesso Creatore. Noi ne accenneremo le 
principali , che sembrano più necessarie a sapersi per 1’ 
intelligenza della storia ; e per maggior ordine e chia- 
rezza le dividiamo in 'sacre , e profane. L’ epoche sacre 
le riduciamo a sette , cioè alla Creazione del mondo , 
al Diluvio universale , alla migrazione o vocazione di 
A bramo , alla sortita degli Ebrei dall' Egitto , e pro- 
mulgazione del decalogo sul monte Sina per mezzo di 
Mosè , alla fondazione del tempio di Gerusalemme , alla 
liberazione de' Giudei dalla schiavitù babilonese , e fi- 
nalmente alla natività di Nostro Signore. L' epoche pro- 
fane le riduciamo a otto , e sono la fondazione di Roma , 
r eccidio di Troja , l’ era de' Seleuci , 1’ era Spagnuo- 
la , 1’ era di Nabonassaro , I’ epoca delle Olimpiadi , 
I’ epoca de' Turchi , o Maomettana , e 1’ epoca del pe- 
riodo giuliano. 

138. Nel fissare 1’ epoce anzidette non convengono 
i Cronologi ; anzi possiamo dire esser tante le opinioni , 
quanti gli autori che ne han trattato. Noi 1' esporremo 
secondo il sentimento più ricevuto , senza prenderci la 
pena di esaminarle particolarmente. 

A a T. I. 

Dell' Epoche sacre 
Epoca della creazione del mondo. 

139 , L’ epoca della creazione del mondo , che suole 
esprimersi in latino Ab orbe condito , o colle sole lette- 
re iniziali A. O. C. , corrisponde all’ anno 4 00 ° avan- 
ti G. C. (a). Quindi se ad un’ anno dato dell' Era cri- 


(a) Nel fissare quest’ epoca abbiamo seguito il sen- 
timento comune , che poggia su i calcoli della versione 
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stuina si aggiunga il numero 3999 , la somma dark il cor- 
rispondente anno dell’ epoca delia creazione , o sia 1’ età 
del mondo. 

Epoca del Diluvio universale. 

i' 4 o. Questa terribile crisi della natura , operata dal 
braccio vendicativo di Dio per punire le iniquità del ge- 
nere umano , accadde nel principio dell’anno del mondo 
i 656 , ovvero 2343 av. G. C. ; e combina col 2370 del 
periodo giuliano (a). 

, Della migrazione di A bramo. 

141. Non men famosa nella sacra storia è 1’ epoca 
cosi detta della migrazione di A bramo. Questo S. Pa- 
della Biblia , nota sotto il nome di latina Vulgata, e 
definita per canonica dal Conc. di Trento. Secondo que- 
sta adunque l’epoca del mondo precede esattamente 4000 
anni 1 ’ Era cristiana , e combina coll’ anno del periodo 
giuliano 714* Quindi se a un dato anno dell’Era cri- 
stiana si aggiungano 47 * 3 , si avrà nella somma l’anno 
che gli corrisponde nel periodo giuliano. 

(a) Anche qui ci siamo conformati ai calcoli della 
Vulgata. Per convincersi di questa verità, basta dare un’ 
occhiata al Cap. V. della Genesi , ove si tesse la gene- 
alogia da Adamo sino a Noè. Di fatti $i legge che Adamo 
generò Seth nell’ anno i 3 o di sua età : Seth generò Enos 
in età di io 5 anni : Enos genero Cainan in età di qo 
anni : Cainan generò Malalael in età di 76 anni : Ma - 
lalael generò Jared in età di 65 anni : Jared generò 
Enoc in età di 162 anni: Enoc generò Matusalem in età 
di 65 anni : Matusalem generò Lamech in età di 187 
anni : Lamech generò Noè in età di 182 anni. Il dilu- 
vio avvenne nell’anno 600 di Noè (Gen. Cap. VII. n.) 
Riunendo tutti questi anni , si ha nella somma per l’ap- 
punto i 656 - — Secondo i calcoli di Hillel si trova pari- 
mente la stessa quantità di tempo dalla creazione tino 
al diluvio. 



iriarca , padre e fondatore dell’ ebraica nazione , per non 
esser contaminalo dall’ idolatria del suo paese , e per ob- 
bedire ancora all’ espresso comando di Dio , che chiama- 
vaio altrove , abbandonò Ur della Caldea , dove era 
nato , e passò a stabilirsi in Sichem nella terra di Ca- 
naan. Ciò avvenne Tanno 4*7 dopo il diluvio ; 2 o 83 del 
mondo} 2797 del periodo giuliano 3 >9*8 av. G. C. 

Sortila degli Ebrei dall' Egitto , e promal - 
gasione del Decalogo sul monte Sina 
per messo di Mosè. 

142. Gl’Israeliti, cioè quelli che formavano la fa- 
mìglia di Giacobbe , moltiplicaronsi a segno nell’ Egitto, 
che facevano ombra e davano da temere agli Egiziani , 
da quali perciò erano sommamente odiati ed oppressi 
dalla più dura schiavitù , anche per differenza di reli- 
gione. Per liberarli' si valse il Signore del ministero di 
Mosè , che proietto dal braccio divino , li trasse fuora 
dall’Egitto., e pel deserto li condusse alla Terra pro- 
messa ( Exod. Cap. III. e seq. ). Questa celebratissi- 
ma sortita degli Ebrei dall’ Egitto , accompagnata da un 
gruppo di prodigj , avvenne nell’ anno del mondo s 5 t 3 ; 
dopo il diluvio 8^5 j del periodo giuliano 3227 3 av. G. 

C. 1487. 

Nello stesso anno avvenne la famosa promulgazione 
della Legge scritta su due tavole di pietra , Che Iddio 

consegnò a Mosè sul monte Sina ( Exod. Cap. XIX.'). 

« 

Epoca della fondazione del f empio del Signore in 
Gerusalemme per opera di Salomone. 

• 

1 43 . Stabiliti gli Ebrei nella terra promessa, Giosuè 
successore di Mosè ritenne il governo del popolo di Dio. 
Dopo lui governarono i Giudici , T ultimo de’ quali fa 
Samuele. Il governo aveva forma di repubblica teocra- 
tica , poicchè Iddio n’ era Egli stesso il legislatore. In- 
contentabili però e ritrosi gli Ebrei , secondo il loro co- 
stume , vollero avere un proprio Re. Dispose Dio , a lo- 
ro gastigo , che Saulle fosse il primo ad occupare que- 



sla carica : e fu così costituita la monarchia ebraica , vi- 
vente ancor Samuele. A Saulle successe Davide. Medi- 
tava questo Re di edificare un tempio al Signore ; ina 
Natan profeta lo avvertì che Iddio riserbava a Salomone 
suo figlio 1’ esecuzione di questo suo disegno. Salomone 
di fatti , dopo il terzo anno del suo regno , si occupò 
con tutte le sue forze a questa grand’ opera , che ridus- 
se a termine nell'anno undecimo del suo governo 

II principio dell’ edificazione di questo tempio , che 
riuscì una delle maraviglie del mondo, fu nell’ anno 480 
dopo P uscita degli Israeliti dall’ Egitto , corrispondente 
all’anno del mondo 2992 ; dopo il diluvio 1 336 j del 
periodo giuliano 370 6 ; av. G. C. tooS. 

Libertà de' Giudei dalla schiavitù Babilonese. 

1 44- Scorsi 4oi anni dall’epoca dell’edificazione 
del tempio Gerosolimitano ; invasa da Babilonesi la Giu- 
dea , c tenuta in assedio per due anni Gerusalemme , fu 
finalmente nell’anno XI. di Sedecia incendiata la citta 
ed il tempio da Nabuccodonosor , che trasportò in ca- 
tene a Babilonia lo stesso Sedecia, i Sacerdoti , e buona 
parte del popolo , una colle immense ricchezze della reg- 
gia , del tempio, e de’ privati cittadini (IV. Reg. XXI V, 
et XXV. ). Ecco gli Ebrei caduti sotto la schiavitù de’ 
Dabilonesi , nella quale durarono per lo spazio di 70 an- 
ni , quando piacque finalmente alta divina bontà , sotto 
P imperio di Ciro , di rimetterli nel libero stato ; e da 
questo fu loro accordato di restaurare il tempio e la cit- 
tà , come innanzi aveva predetto il profeta Isaia. 

Quest’ epoca della libertà de’ Giudei combina coll’an- 
no del mondo 3463 ; del periodo giuliano 4'77 j av. G. 
C. 536. 

Era Cristiana , ovvero Natività del Signore 

i45. L’ epoca più celebre nella storia è quella della 
natività di N. S. , usata da quasi tutta P Europa , e ge- 
neralmente da’ Cristiani , in rimembranza del gran miste- 
ro dell’ incarnazione ; ond’ è eh’ c chiamata ancora Era 
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cristiana , e più comunemente Era Volgare (a). Essa 
dunque numera gli anni dalla nascita di G. C. , e pre- 
cisamente dalla sua Circoncisione , cioè dal i di Gen- 
najo (b) dell’anno del mondo 4°°o, che corrisponde al 
4 7 ,4 del. periodo giuliano (c) ; e suole indicarsi in lati- 
no colle parole Anno Domini , o anno reparatae salu- 
lis ; e pi'u ordinariamente colle sole lettere iniziali A. D., 
o A. R. S. 

Art. II. 

Dell' Epoche profane. 

Fondazione di Roma. 

i46. L’epoca della fondazione di Roma comincia, 
secondo Varrone , dall' anno ^53 av. I’ E. V. I fatti 


(a) L’ Era volgare cristiana dicesi ancora Dionisi- 
ana , dal suo autore Dionisio cognominato il Piccolo 
( forse per la sua statura ) che visse nel VI. secolo della 
Chiesa. Costui sostituì all’ epoche profane , sin’ allora u- 
sate , 1’ Era volgare di G. C. 

(b) 11 primo anno di quest’ epoca dovrebbe veramen- 
te cominciare dal dì a5 Decembre , perchè in tal gior- 
no , e mese avvenne la natività di N. S. ( e sarebbe 
stato più conveniente , poicchè questo giorno più si av- 
vicina al solstizio invernale ) ; ma per conformarsi coll’ 
anno giuliano che ha il suo principio nel 1 . di Genna- 
jo , e per non produrre una confusioue nella storia , si 
ritardò per altri 7 giorni quest’ epoca , e si fissò nel gior- 
no della Circoncisione , che coincide colle calende del- 
lo stesso mese. 

(cj 11 primo anno dell’Era Volgare è fissalo da 
Usserio nell’ anno del mondo 4oo4- L’edizione Vulga- 
ta , che noi abbiamo seguita , stabilisce la natività del 
Signore nell’ anno del mondo 4°Oo. Secondo la versio- 
ne de’ LXX. , adottata dal Martirologio romano, è tra- 
sportata quest’epoca al 5 199 del mondo. Nessuna di que- 
ste supposizioni è ributtata della Chiesa. 
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della storia romana sono ordinati secondo questa d a ta ? 
Essa suole esprimersi dagli scrittori ialini Vrbis condi- 
tae , o per mezzo delle lettere iniziali U. C. 

Epoca delle Olimpiadi. 

. , 47 * ^ e poca delle Olimpiadi , famosissima presso 

i Greci , comincia dall’ anno 776 av. 1 ’ E. V. fe essa 
necessaria per l’intelligenza della storia greca. 

Eccidio di Troja. 

• *"'”“*•* 

148. L' cecidio , o distruzione di Troja forma un’ 
epoca famosa presso gli antichi scrittori. Avvenne questa 
43 a anni prima della fondazione di Roma, e perciò 
n 85 anni av. G. C. , corrispondente all’epoca del ne- 
nodo giuliano 3529. * 

' . Era de' Seleuci . 

« 49 - L’ Era de’ Seleuci , o de’ Macedoni, di cui 
si servivano i Greci d’ oriente dopo la morte di Ales- 
sandro , comincia 3 ia. anni av. G. C. Ma gli anni di 
costoro non sono costanti , nè cominciano nello stesso 
tempo. 

1. ........ ...... Era Spagnuola. 

,5 °: , L ’ era , Spagnuola , 0 Ispanica è fissata nel- 
1 anno del mondo 3966. Quando i Triumviri fecero la 
.ripartizione d, tutto 1 ’ Orbe . Cesare Augusto già comin- 
cio. A regnare nella Spagua : per questa ragione gli Spa- 
lameli cominciarono a numerare i loro anni dall’ esor- 
dio del regno di Angusto , d’ onde probabilmente ebbe 
origine la parola Era. 

Epoca di Nabonattarro. 

* 5 ‘* La fondazione della monarchia Babilonese diè 
«emione , e principio a quest’ epoca, usata dagli astro, 
nomi , e molto rilevante per la Moria. Esw comincia 
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747 * anni avanti l’Era nostra , tempo in cui questo mo- 
narca Assiro s’ impadronì della sudetta città. Alla me- 
desima epoca si riferiscono gli anni egiziani. 

Epoca de' Turchi , detta altrimenti 
Egira , o Epoca Maomettana, 

t5z. Quést’ epoca è fissata dalla fuga di Maometto 
dalla Mecca a Medina , e perciò è detta egira , che in 
linguaggio arabo vnol dire fuga (a). Di essa fan n' uso 


(a) > Maometto ( nel linguaggio orientale Mahomet , 
o Mahmoud ) , falso profeta , e fondatore deli' Islamismo, 
o sia della religione detta dal suo nome maomettana , 
fa figlio di Abdalla , e di Eminaca , o Emina : nacque 
nella Mecca , città dell’ Arabia Felice , nell’ anno 56c) 
o 570 dell’ Era Volgare. Restò privo di genitori essendo 
ancor giovinetto. Nell’ età di 10 anni impegaossi nelle 
caravane che viaggiavano per traffico dalla Mecca a Da- 
masco. Ne’ viaggi che fece in questa occasione , special- 
mente nella Palestina , nell' Egitio , e nella Siria , aven- 
do osservato una varietà di Selle che collidevansi a vi- 
cenda i Intraprendente qual’ egli era , ed avido di novi- 
tà , concepì fin d’ allora il disegno di erigersi a iati tu- 
tore di un novello piano di religione , che partecipasse 
di tutte le altre , non che della cristiana ; e così sulle 
filine delle medesime stabilire per se un 1 autorità priva- 
tiva , come ad ispirato fondatore di religione ; ed insie- 
me una signoria dispotica nell’ Arabia. Giunto all 1 età di 
4o anni ( colla mediazione , come si crede , di Batyral 
Giacchila, di Sergio monaco' Nestoriano , e di alcuni 
Ebfei che avevano con essolui della Secreta intelligenza) 
incominciò Maometto la sua impostura dallo spacciarsi 
per profeta ispirato da Dio. Finse delle rivelazioni ; e 
profittando delle convulsioni che soffriva dagli attacchi 
frequenti di epilessia , valsesi di queste per far credere 
che in quei momenti appunto se li comunicavano dal- 
1 ’ Esser sapremo i lumi , e le istruzioni per basare la 
nuova' religiotae. Noù mancarono de’ creduli , che lo se- 
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i Turchi , gli Arabi , e generalmente i Maomettani. H 
suo ^principio corrisponde all’anno 612 dell’Era cristia- 
na. E d’ avvertire però che gli anni Maomettani sono più 
corti de’ nostri , perchè regolati dal corso della luna : 
essi in conseguenza scorrono per tutte le stagioni > e per- 
ciò son delti vaghi ; a differenza degli anni solari , che 
diconsi fissi , perche ligati immobilmente alle stagioni 
medesime. 

i53. Dell epoca del periodo giuliano se n’ è par- 
lato a sufficienza nel i3i j nè vi è altro che aggiuu- 
gcre. . , 

CAP. V. 

De' Cicli. 

i55. Il moto diurno del sole fu originariamente di- 
viso in a 4 ore , e questa divisione diveune la base ed 
il fondamento di tutte le altre misure del tempo. Nel- 
1 ’ uso civile uon si conoscono se non che ore , o piut- 
tosto multiplici di ore , come sono ? giorni ed i mesi 
civili. Ma il movimento annuo del sole, egualmente che 
il moto periodico di ogni altro corpo celeste , non po- 
lendo essere esattamente misurato da tali divisori , con- 
veniva perciò ricorrere alle frazioni. Ora per fare sva- 
nire le frazioni ne’ calcoli , e per ridurre a numeri in- 
teri le parti del tempo , s’ iraaginarouo de’ cicli , i qua- 

- ■ 

guivano nel suo fanatismo £ ma non potè non rendersi 
sospetto ai più accorti, e specialmente ai K oraisiti , 
primati della Mecca. Formossi dunque contro il visio- 
nario , e falso profeta una congiura , che lo costrinse , 
insieme co’ suoi proseliti , a darsi alla fuga , e mettersi 
in salvo a Medina , ove ginnse dopo dieci giornate di- 
camino. Contuttocciò gii riuscì di stabilire il suo impe- 
rio e la sua religioue , contenuta* nell’ Alcorano , che 
in sostanza è uu ammasso di contradizioni e di empietti. 
Intanto questa fuga vergognosa di Maometto fissò un’ epo- 
ca celeberrima presso i Turchi , conosciuta sotto il no- 
me Ut Egira, 


ioo 

li servono per mettere un’equazione Ira tempo e tempo , 
o per conciliare insieme i diversi moli di due astri, (a). 

i56. I cicli più interessanti in cronologia sono quel- 
li del Sole , della Luna , e delle Epatte. Esporremo 
qui solamente i due primi , riserbandoci di parlare del 
terzo nella sezione seguente , ove si tratterà della rifor- 
ma del calendario. 

A r t. I. 

% 

Del ciclo solare , e delle Lettere domenicali. 

i5^. Il ciclo solare, detto altrimenti ciclo delle let- 
tere domenicali , è un periodo di anni , dopo del 
quale le lettere che formano il carattere de' giorni , ri- 
pigliano nel calendario il medesimo ordine che occupa- 
vano nel periodo precedente. Questo ciclo contiene tut- 
te le variazioni possibili de’ giorni della settimana rela- 
tivamente a quelli de’ mesi. 

_ i58. Per for&are una giusta idea delle lettere do- 
menicali , e quindi del ciclo solare che con quelle ha • . 

connessione, è necessario di sviluppare come, e a qual* 
oggetto le medesime siansi introdotte nel Calendario. 

Se 1' anno costasse di un numero preciso di sètti* 
mane , ciascun giorno dell’ anno corrisponderebbe perpe- 
tuamente allo stesso giorno della settimana. Ma essendo 
1’ anno composto da 52 settimane ed un giorno di più 


(a). Sebbene ciclo e periodo si prendano ordinaria- 
mente per sinouimi , in cronologia però si distinguono 
queste due espressioni. S’ intende propriamente per pe- 
riodo un semplice carattere di tempo che risulta da più 
parti componenti uguali, -come a. dire la settimana , 1’ 
anno , il secolo ec. 11 ciclo poi ( da eidos , cir- 

colo) è una successione di numeri esprimenti un perio- 
do di tempo destinato unicamente a mettere un equatio- 
ne tra tempo e tempo ; o .a combinare la differenza de’ 
moti di due astri. 
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negli anni comuni , e due di più negli aitai bisestili (a) ; 
ne segue che se l'anno è comune , e comincia p. e. dal- 
la domenica , deve finire parimente nella domenica j 
e se c bissestile , deve finire ne^ lunedì ; ed in conse- 
guenza T anno che segue deve cominciare dal lunedì nel 
primo caso , e da martedì nel secondo. Si vide dunque 
che la corrispondenza de' giorni della settimana ai gior- 
ni numerici de' mesi era soggetta ad un continuo cam- 
biamento da anno in anno ; e quindi interessava di tro- 
. vare un mezzo , onde conoscere qual giorno della setti- 
mana corrispondesse a un dato giorno di un’ anno pro- 
posto. 

• Per ottener questo fine si pensò di prendere le pri- 
me sette lettere del nostro alfabeto A , B , C , D , E , 
F , Cì , e collocarle successivamente a fianco di tutti i 
giorni dell'anno, cominciando dal i. di Genuajo sino 
all' ultimo di Decembre. Il primo giorno intanttf dell' an- 
no è segnato costantemente colla lettera A , il secondo 
colla B , il l^rao. colla C , il quarto colla D , il quinto 
coll’ E , il sesto coll’ F , il settimo colla G , 1’ ottavo 
di nuovo coll'A, il nono colla B , e cosi sempre , ripetendo 
lo stesso periodo. Quindi se 1’ anno comincia da gabba- 
to , A ne sara la lettera corrispondente j se da gio- 
vedì , A similmente ne sara la lettera , da cui verrà 
distinto : nel primo caso la domenica verrà segnata col- 
la lettera B , nel secondo colla lettera. D ; e cosi ragio- 
nando degli altri giorni della settimana-, da. cui 1 ’ anno 
potrà aver principio. E poicehè dalla domenica comin- 
cia la settimana , ove di un’anno qualunque si conosca 
questa lettera , si saprà ancora a quai giorni corrispon- 
dano le altre. Se in un dato anno la domenica ha la 
lettera D , segnerà E il lunedì , F il martedì , G il 
mercordì , A il giovedì , B il venerdì , C il sabbaio , 


(a) Difatti diviso per 5 il numero de’ giorni dell’an- 
no , eh’ è 365 , dà- per quoziente 5a e per residuo i , 
cioè 5a settimane , e un giorno di avanzo. L’.anno bis- 
sestile poi eh’ è composto di giorni 366 , dà lo stesso nu- 
mero di settimane , e due giorni di resto. 
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e D di nnovo fc domenica per lutlo il corso dell’ anno 
medesimo. Uopo è dunque che si conosca in ogni anno 
Ja lettera che segna la domenica , detta perciò lettera do- 
menicale. , 

• 5 g. La distribuzione delle lettere ne’ diversi gior- 
ni dell’anno ebbe principio nel primo anno dell’ Era no- 
stra , che «incominciò da sabbato. In quell’ anno dunque 
fu B la lettera domenicale ; e perciò l'anno terminò ao- 
che in giorno di sabbato , cui era affissa la lettera A. 
Per la stessa dovè cominciare l’anno secondo , nel qua- 
le A fu insieme lettera domenica!» , e lettera del primo 
giorno dell’anno. Il terzo anno incominciò da lunedì , 
cui dovendo andar’ unita la lettera A, la G dovè se- 
gnare la domenica. Proseguendo nello stesso modo è fa- 
cile il vedere che dopo 7 anni , ciascuno de’ quali fosse 
di 365 giorni , le lettere domenicali , che in ogni anno 
retrogradano di un posto , dovrebbero rimettersi nell’ or- 
dine primiero. Ma nel calendario giuliano ricadendo i 
bisestili in ogni quadriennio , solo dopo «quattro sette- 
nari , o sia dopo 28 anni , le lettere domenicali ritorne- 
ranno nell’ ordine di prima. Questo periodo di 28 anni, 
che si ha moltiplicando, il periodo delle lettere domeni- 
cali per quello delle intercalazioni, cioè 7 per 4» è sta- 
to denominato Ciclo solare , nel quale, assegnate una 
volta a ciascun’ anno le lettere corrispondenti , dopo il 
giro di anni a8 le medesime ripigliano la slessa disposi- 
zione nei periodo seguente. Il cominciamento di questo 
ciclo rimonta a 9 anni prima dell’ Era volgare (a). 


(a) Si è dato a questo ciclo il nome di solare non 
perchè avesse qualche rapporto col moto del sole , ma 
perchè per mezzo di esso si viene in cognizione della 
lettera che segna il primo giorno della settimana , chia- 
mato dagli antichi dies solis. 

L’ invenzione dei ciclo solare si attribuisce al ce- 
lebre matematico Sosigene , di cui si valse Cesare per 
la riforma del calendario : ma non è a dirsi lo stesso 
delle lettere domenicali , come taluni hanno opinato. A 
tempo di Giulio Cesare si adottarono , è vero , le olio 
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160. Da quanto si è dello si comprende facilmente 
perchè le feste immobili , cioè quelle che son fisse e li- 
gale a determinali giorni del mese y come sono tutte le 
feste de’ Santi , percorrono da anno in anno i differen- 
ti giorni della settimana. Prendiamo p. e. la festa della 
Circoncisione fissata al I. di Genuajo : se questa è ac- 
caduta nel lunedì , l’anno seguente dovrà cadere nel 
martedì , uell’ altr’anno nel mercordì : quando poi l’an- 
no è bissesiile , deve esservi una differenza di due gior- 
ni nelle feste che vengono dopo il Febbrajo , cd tu 
quelle dell’ anno seguente al Dissestile , che accadono 
dal I. di Gennajo sino al Febbrajo ; e ciò a ragio- 
ne d p l giorno intercalato. 

Esposta 1 ’ origine , e la natura del ciclo solare > e 
delle lettere domenicali , conviene assegnar le regole per 
trovare 1’ uno c 1’ altre relativamente a uu auuo propo- 
sto. v 

P n O B L. IV. 

161. Trovare il Ciclo solare corrispondente a un 
dato anno dell' Era cristiana (a). 


prime lettere del nostro alfabeto $ ma servivano unica- 
mente a distribuire il tempo pel regolamento del pubbli- 
co mercato , che si apriva in ogni ottavo giorno , e che 
perciò vennero chiamate lettere nundinali : queste però 
non debbono confondersi colle lettere domenicali che 
furono introdotte in seguito per un’oggetto tutto diffe- 
rente. 

(a) Sebbene per ciclo solare debba intendersi 1 ’ in- 
tero corso di 28 anni ; pur tuttavia si è introdotto l’uso 
di dare la stessa denominazione a ciascun anno del me- 
desimo ; onde diciamo Ciclo solare 1 , Ciclo solare 1 
ec. in vece di dire Anno i.° del ciclo solare , Anno 
a.° del Ciclo solare ec. Lo stesso va detto per gli altri 
cicli. 
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Si aggiunga 9 all'anno dato, e la «omma sì divida 
per 28. Il quoto della divisione (che si trascura ) mo- 
stra il numero de’ cicli scorsi ; ed il residuo fa conosce- 
re l’anno del ciclo solare corrispondente all’ anno pro- 
posto. Se niente avanza , il ciclo solare è lo stesso di- 
visore , cioè' 28. (a). 

Col metodo esposto si trova esser 20 il ciclo solare 
del corrente anno 1 83 1 , 21 quello del i 832 , 22 quello 
del i 833 , e cosi di seguito. 

.162. Quindi se si vuol costruire una tavola che con- 
tenghi una serie successiva di cicli solari corrispondenti 
a una serie successiva di anni , basterà trovare solamen- 
te il primo : tutti gli altri s’ avranno facilmente aggiun- 
gendo sempre un’ unità al ciclo precedente , e ciò fin- 
che si giunga al numero 28 , dopo del quale bisoguerà 
cominciare di nuovo dall’ unità. 


* 


(a) Se 1 ’ Era cristiana fosse cominciata insieme col 
ciclo solare, basterebbe dividere semplicemente per 2S 
il numero che disegna l’anno in questione; ma il primo 
anno dell’ era nostra fu il decimo di questo ciclo ; e per- " 
ciò n’ erano scorsi già 9. : ecco perchè bisogna aggiun- 
gere 9 all’ epoca data. 

Giova imprimersi nella memoria i seguenti due 
versi , che contengono la soluzione dello stesso pro- 
blema. 

Acide annit Domini ter ternos ; perque pigimi 
Odo seca summam : sic Cyclum solis habebis. 

Nota — Se 1 ’ anno proposto precede 1 ’ Era Cri- 
stiana , si riduca .prima all’anno del Mondo ( 139), e 
senza 1’ aggiunzione del 9 , si divida per 28, 
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i 63 . Dato l'anno deir Era cristiana , trovare la 
Corrispondente lettera domenicale. 

SOLUZIONE. 

i . . 

Si trovi io qual giorno della settimana cada il pri- 
mo giorno dèi dato anno (117). Sé 1 ’ anno comincia 
dalla domenica , è chiaro esser’ A la lettera domenicale: 
in altro caso , si sottragga da 9 il numero indicante il 
primo di dell’ anno proposto , ed il residuo inarcherà 
la lettera cercata. 

Esempio — Supponiamo che voglia sapersi la lette- 
ra dnmenicale*del corrente anno i 83 t. Trovato che il 
primo giorno di quest’anno cadde in sahbato (117), eh’ 
è il 7.° giorno della settimana ; si sottragga 7 da 9 : si 
ha per residuo a : quest’ ultimo mostra che la lettera 
domenicale corrispondente al i 83 i è la seconda nell’or- 
dine alfabetico , cioè B (a). 

264. Se non èi voglia far uso di calcolo per trova- 
re la lettera domenicale , potrà ricorrersi ad un metodo 
pronto , e meccanico , giovandosi della tavola apposta 
in fine di questi elementi ( Tgv. II.). Vi sono in essa 
quattro colonne di lettere situate, al di sotto degli anni 
secolari , cioè degli anni centenarj , o ultimi de’ secoli. 
ha prima di queste quattro colonne è sotto i centesimi 
che sono i primi dopo i secolari bissestili ; la seconda 
sotto i centesimi che sono i secondi dopo i bissestili; là 
terza sotto i centesimi che sono i terzi dopo i bissesti- 
li ; ed in fine la quarta colonna sotto' i ' centesimi anni 
bissestili. A sinistra della quattro colonne ven’è un’al- 
tra , che contiene gli anni intermedj , cioè gli anni com- 
presi tra due centenarj consecutivi. Noi non c’interessi- 
amo di dare una spiegazione ragionata di questa tavola , 


, {a) Vi sono altre regole per trovare la lettera do- 

menicale ; ma quella , ehe abbiamo esposta , e che ha 
per auMve Blondel, è la più facile, e semplice di tutte. 
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per non estenderci soverchiamente : ci contenteremo sol- 
tanto di additare il metodo pratico di trovare col mez- 
zo di essa le lettere domenicali. 

Ecco dunque come si trovano le lettere domenicali 
de’ differenti aun.i col soccorso dell' indicata tavola , che 
corre dal 1700 sino al 56 oo — Supponiamo in i.° luogo 
che l’epoca data sia un anno centenario, cioè 100 , o 
un molliplice di 100. Si trovi nella prima colonna oriz- 
zontale la casetta ov’ è segnato 1’ anno proposto : la let- 
tera segnata immediatamente sotto la stessa casetta è la 
domenicale cercata. Cosi dell’anno 1800 la lettera dome- 
nicale è E , perchè questa è la prima che s’ incontra nella 
colonna , ov’ è segnato il 1800. 

Supponiamo in 2. 0 luogo che 1 ’ epoca , di cui si cer- 
ca la lettera domenicale , sia un' anno intermedio p. e. 
il i 83 i. Essendo il i 83 t composto da 1800 , e 3 i , si 
trovi da una parte la colonna ov’ è segnalo il 1800 , 
e nella colonna a sinistra il numero 3 t , e si osservi 
ove vanno a riunirsi la linea che corrisponde al 3 i , 
e la linea delle lettere corrispondenti al 1800 ; si troverà 
che queste vanno a coincidere nella lettera 11 . Si con- 
chiude da ciò che la lettera domenicale del i 83 i è B. 
Collo stesso meccanismo si trova che le lettere domeni- 
cali del seguente abno t 83 a , ch’è bisestile , sono A G. 

1 65 . Negli anni bisseìlili vi sono due lettere dome- 
nicali , delle quali una corre dal 1. di Gennajo sino al 
di 24 Eebbrajo iuclusivamente , e 1 ’ altra serve per tutto 
il resto dell’ anno. La prima si ha dalla regola sudet- 
ta , la seconda è quella che segue immediatamente nel- 
1 ’ ordine retrogrado — Cosi nel venturo anno i 83 a, ch’è 
bisestile , le lettere domenicali sono A, e G: A segna 
le domeniche dal i. s di Gennajo sino a tutto il dì 24 
Febrajo , e G le segna per tutto il rimanente. La ragio- 
ne di ciò è facile a comprendersi : se l’anno non fosse 
bisestile , A segnerebbe le domeniche per l'intero suo 
corso ; ma siccome nell’ anno bisseslile vi è un giorno 
d’ intercalazione , e la stessa lettera F segna parimente 
il »4 , e ’1 i 5 di Febbrajo ; perciò la lettera domenica- 
le , dopo il dì 25 dello stesso mese , si trova awanzau 
di- un posto. • 
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i66. Benché le lettere domenicali non corrisponda- 
no in anni diversi agli stessi giorni della settimana ; cor- 
rispondono però costantemente al quantitativo de’ mesi 
(i58); e quindi il primo giorno di sciascun mese è se- 
gualo invariabilmente colla stessa lettera in qualun- 
que siasi anno. Col fatto si trova cheti i.» di Gennaio 
è sempre segnato coll’ A , H i .» di Feltraio colla D , il 
i.° di Marzo similmente colla D, il t.°.di Aprile colla 
G , il i." di Maggio colla B , il t.°di Giugno colla E , 
il i.° di Luglio colla G, il t. # di Agosto colla C, il 
i." di Settembre colla F , il j.* di Ottobre coll’ A , il 
i.° di Novembre colla D , il i. di Decembre colla F. 
Per ajuto della niemoria giova imparare i seguenti due 
versi, ne’ quali non è da attendere al senso delle paro- 
le , che niente fa al nostro proposito . ma alle lettere ini- 
ziali delle medesime , le quali nella loro serie successiva 
indicano le lettere corrispondenti alle calende di tutti i 
mesi dell' anno. 

Astia Dabit Dominus , Gratisque Beabit Egenos : 

Gratia Christicoloe Feret Aurea Dona Fideli. 

i6t. Suppostala conoscenza delle lettere corrispon- 
denti alle calende de’ mesi , e della lettera domenicale 
di un dato anno ; è facile a rilevarsi con un semplice 
calcolo mentale in qual giorno drlla settimana cada un 
dato giorno numerico d i qualsivoglia mese. Si cerca p.e. 
sapere in qual giorno della settimana caderà il dì a5 De- 
cembre del^corrcnte anno i83i. Essendo F la lettera che 
segna il i." giorno di questo mese , la stessa F segnerà 
anc.ora il gioruo 8 4 , i5 ° , e aa » dello stesso mese ; G 
il a3 ° , A il 34 " , e B il a5.° Ora essendo di quest’an- 
no la stessa B lettera domenicale (»63) , si conchiude 
che il giorno in questione cade io domenica. 

. *68 Supponiamo viceversa che voglia sapersi il quan- 

titativo di un mese relativamente a un determinato gior- 
no della settimana ; p. e. si cerca sapere a quanti di Ot- 
tobre del corrente anno .83 1 cada la festività del SS. 
Rosario , fissata nella prima domenica dello stesso mese. 
Applicando la stessa teoria precedente , è facile il cono- 
scerlo. Essendo A la lettera affissa al 1 .” di Ottobre , e 
E la lettera domenicale dell’ auno proposto , eh’ è la se- 
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tonda nell’ ordine alfabetico , segue che la festa anzidel- 
ta caderà in quest' anno ai a dello stesso mese. 

169. Colle lettere domenicali non debbono confon- 

dersi le lettere del Martirologio , cosi dette perchè nel 
martirologio romano servono per indicare 1’ età della 
luna corrispondente a ciascun giorno dell' anno. Ma per- 
chè questa materia ha molta connessione colle epatte , 
perciò converrà parlarne dopo che si saia esposto il ci- 
clo epattale. . * 

Art. II. 
v 

Del Ciclo Lunare , e dell' Aureo numero. 

170. Col ciclo solare non si possono segnare nel ca- 
lendario che le sole domeniche ; e noi abbiamo altre fe- 
ste che non dipendono dal corso del sole , ma da quello 
della luna, due ben diverse misure del tempo. L'anno 
solare ricomincia sempre nella medesima stagione , e ri- 
conduce le altre negli stessi mesi : il lunare va vagando 
per tutte. Era perciò necessario combinare questi due 
anni insieme in modo , che le feste dipendenti dal corso 
della luna ritornassero nelle fasi prescritte ; e si sapesse 
» quali mesi negli anni diversi corrispondessero queste 
fasi. A tale interessante bisogno fu provveduto col Ci- 
clo di Melone , che in ogni ig anni riconduce i novi- 
lunj ne’ medesimi giorni dell'anno solare. 

171. Il ciclo lunare dunque è un periodo di anni 
19, scorsi i quali , ritornano i novilunj negli stessi gior- 
ni de’ mesi , in cui avvennero nel periodo precedente. 
In conseguenza questo ciclo contiene tutte le variazioni 
che possono accadere ai novilunj per rapporto ai gior- 
ni del mese (a). 


(a) Metone celebre astronomo Ateniese inventò que- 
sto ciclo nell’ anno avanti 1 ’ Era cristiana 4^9 * n circa. 
Lo stesso ciclo è conosciuto ancora sotto il nome di ci- 
clo decennovennale , appunto perchè composto di anni 
19. Ciascun anno del medesimo è chiamato comunemcn- 
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172. I numeri che compongono la serie del ciclo lu. 
nare, servivauo per indicare.nel calendario i giorni di cia- 
scun mese , ne’ quali accadevano i novilunj. Così quan- 
do si era nel primo anno del ciclo lunare (a) la cifra l 
marcava nel calendario tutti i giorni , de’ quali accade- 
va il novilunio nel corso di quell’ anno. Similmente nel 
secondo anno il numero II dinotava tutti i giorni de’ 
novilunj di quell’ anno ; e cosi di seguito. I numeri au- 
rei erano dunque disposti negli antichi calendarj in mo- 
do da disegnare i novilunj di ciascun anno del ciclo lu- 
nare , locchè era comodissimo , perchè in tal guisa , colla 
guida di un calendario , potevano osservarsi a colpo d’ 
occhio non solo i giorni de’ novilunj dell’anno, in. cui 
si era , ma benanche degli anui passali , e futuri , al- 
meno nel giro di 3 secoli. 

173. Ecco i principi d* onde parli Melone nello sta- 
bilire questo ciclo. In 19 anni vi sono 235 lunazioni , 
cioè 228 prodotte dalle dodici lunazioni di sciascun an- 
no , e 7 altre , che si raccolgono dal prodotto di gior- 
ni 11, di cui ciascun anno solare eccede 1’ anno luna- 
re. Questi sette mesi lunari furono chiamati embolitmici , 
de’ quali i primi sei son composti di 3 o giorni, ed il 
settimo di soli 39. ( Per mezzo di questi mesi embolis- 
mici nel calendario della, chiesa si riconduce il principio 
dell' anno lunare verso il principio dell’anno solare , do- 
po di essersene alquanto allontanato ). Per questa ra- 



te aureo numero , o numero d' oro , per la ragione die 
nella gran piazza di Atene era solito .notarsi con cifra 
di color d* oro per indicare i novilunj. Non è dunque 
da confondersi il ciclo lunare col numero d' oro ; poi- 
ché il primo disegna tutto il corso di 19 anni , e con- 
seguentemente esprime un periodò df tempo ; il secon- 
do indica non più che un anno determinato del mede- 
simo ciclo. 

(a) Il primo anno del ciclo lunare è; sempre quel- 
lo , in cui il novilunio cade al 1.“ di tìennajo y e fu 
così disposto , affinchè 1’ anno solare , ed il lunare aves- 
sero un cominciaraenlo contemporaneo. 
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gioite li l'ormano , durante il corso di un ciclo lunare, 
7 anni , ciascuno de’ quali è composto di >3 lunazioni, 
e quest’ anni chiamansi aneli’ essi embttlismici , perchè 
tutti contengono un mese embolistnico : essi sono il 3 .% 
il 6,°, il 9.°, 1’ li.*, il 14. 0 , il 17. °, e ’l 19. 0 del ciclo, 
de’ quali i primi sei son composti ciascuno di 384 gior- 
ni , e 1 ’ ultimo non è che di 383 , giacché 1 ’ ultimo mese 
cmbolismico non contiene che 19 giorni. I rimanenti an- 
ni del ciclo lunare son chiamati comuni , e ciascuno di 
essi b composto di 12 lunazioni , che formano 354 gior- 
ni. £ agevole^ il vedere come con questo mezzo la fine 
del terzo anuo lunare si approssima alla fine dell’ anno 
solare. In fatti la differenza dì questi due anni essendo 
di 11 giorni, se il terzo anno lunare fosse comune , fi- 
nirebbe 33 giorni prima dell’anno solare ( supposto che 
il primo sia comincialo col secondo ; ma siccome que- 
sto terzo anno lunare si fa cmbolismico , così esso ha 
3 o giorni di più dell’ anno comune ; e per conseguenza 
non termina ohe tre giorni prima dell’ anno solare* In 
questo modo il quarto anno lunare comi» cerò tre gior- 
ni prima del quarto anno solare e si troverà ch’e gli 
altri anni embolismici produrranno lo stesso effetto. 

174. Sebbene dopo il giro di 19 anni i novilunj ri- 
tornino negli stessi giorni de’ mesi , non tornano però 
nell’ istess’ ora precisamente , come aveva supposto Me- 
lone. Diluiti (contenendo 19 anni solari giuliani la som- 
ma di giorni 6939 ed ore 18; e comprendendo lo stesso 
periodo di anni 19 la somma di ?35 lunazioni , pari a 
6939 giorni , 16 ore , 3 a’, 28”, e 5 ’” circa , segue che 
i novilunj , dopo 19 anni , trovinsi anticipati di 1. ora, 
27’, 3 t’’, e 55 ' - ’- relativamente al principio di detto ci- 
clo (a). Questa differenza drteitipo , trascurata per lun- 

.*•.« t . *• » .1» <**••» * * •*■•**» •' " ’* 1 • ** * * 
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(a) Il miese Ìiìflàre sirtodied c precisamente 29 gior- 

ni , 12 ore, 44’> 3 ”, e il”’: moltiplicando questo nu- 
mero per a 35 ■, si- ha nel prodotto 6936 giorni , 16 ore, 
3 »’V 28’’, e 5 ”’: se da quésti» prodotto si tòglie la som- 
ma de’ giorni , che compongono 19 anni giuliani, la 
quale è 6939 giorni’,' ed ore 18 , si ha per differènza t. 
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go tempo dagli autori del calendario , le sì che dal tem- 
po del Concilio Niceno , celebralo nel 3a5, sino al i58a, 
in cui da Gregorio XIII. furono emendati i fasti , l’anti- 
cipazione de' noviluni giungesse a giorni 4 ( a )- Ecco 
un’altro disordine del calendario 'antico , che aveva bi- 
sogno di rettificarsi ; e di fatto fu emendato nel nuovo 
calendario gregoriano. , 

1^5. Qualunque siasi 1* inesattezza del ciclo tonare, 
esso però non lascia di essere in uso nel calendario sì 
civile , eh’ ecclesiastico. Noi per adesso riguardiamo que- 
sto ciclo come un semplice carattere di tempo , riserban- 
doci di riconoscerlo come -un mezzo di trovare i novilu- 
nj e plenilunj di ogni mese nel cap. che segue , ove par- 
leremo del ciclo delle epatte che a quello fu sostituito. 
Non resta dunque ohe di assegnare la regola di trovar 
1’ aureo numero , o sia 1’ auno del ciclo lunare corrispon- 
dente a uu auno proposto. 

<.|Viu< .i ’> ■■ r .. .. ia r>. .'t i. o 


l 



ora , aj’, 3t", e 55’”, che suole calcolarsi approssimati- 
vamente per un’ ora e mezza. 

(a) Difatti antioipando in ogni 19 anni ì novilunj 
di 1. ora i 27’, 3r”, e 55”’; nello spazio di-3i3 anni 
la detta anticipazione si accumula ad un giorno intiero 
( Riducansi a minimi termini sì le a4 ore del giorno , 
che l’ora 1 , -*7% 3i”, e 55’”, si troverò la prima quan« 
tirò uguale a 86400”’, e la seconda ugnale a 5a5a”’ : quin- 
di s’ istituisca la seguente proporzione 5»5a : 19=86400: 

x : si troverò x aguale a 3ia cioè circa 3t3 

5a5a ' 

anni ). E poicchè dal tempo del Cono. Niceno sino al 
tempo- della correzione gregoriana si contano 1*57 an- 
ni , che sono presso a poco il, quadruplo di’3i 3', siegue 
che nell’ anno i58a la precessione de’ noriluh) giunse a 
giorni 4 circa. ' vi,’ 
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.PROBI. VI. 

1 76 . Dato V anno dell' Era volgare , trovare 

l' Àureo ninnerò corrispondente. 

S o l v z 1 o N E. 

L’ anno proposto si accresca di un' unità , e la som- 
ma si .divida per 19. Se nella divisione niente vi avan- 
za , 1’ aureo numero sarà lo stesso divisore 19 t nel caso 
■ contrario 1’ aureo numero sari espresso dal residuo della 
divisione (a). 

Esempio — Sia da trovarsi 1 ’ aureo numero del cor- 
rente anno i 83 t. Si aggiunga 1. a quest' epoca ; e la 
somma i 83 a si divida per 19: si avrig6per quoziente 
( che si trascura ) e per residuo 8. Quest’ ultimo espri- 
me 1’ aureo numero corrispondente all’ anno proposto. 
Collo stesso metodo si troveri esser 9' 1 ’ aureo numero 
del i 83 a ; 10 quello del i 833 , e così di seguito. 

Trovato dunque l’aureo numero di un dato anno, 
si potranno facilmente avere quelli degli anni successi- 
vi , senza aver più bisogno di calcolo , aggiungendo con- 
tinuamente un' uniti all' aureo numero gii trovato , fin- 
ché si pervenga al n.° 19 , dopo del quale si ricomin- 
ceri da 1. ; ;. 

177. Per trovare con prontezza, e indipendente- 
mente dal calcolo il numero d 1 oro di un anno propo- 
sto , potrà farsi uso delia tavola a quest’ oggetto delinea- 

• ’ * • .MI ><■ • ’ i f. si >. m ; « 

: t . : v. !.. . . .’. 

(a) Per avere un’ incominctamento preciso de’ cicli 
lunari , si è. partito dall’anno , in coi il- -novilunio ca- 
deva nel ,1. di Genita jo ^ e che fosse nel tempo stesso 
il piu vicino al principio dell’ ErS cristiana : ora que- 
st’ anno precede di 1. I’ Era stessa : ecco dunque perchè 
^bisogna aggiungervi un’ uniti; ■ - 

La soluzione dello stesso problema è contenuta ne’ 
seguenti .due versi , che giova imprimersi nella mente. 
. . Christi undevicies sectis , uno amplius , annis: 

Quae reli qua est Cyclurn lunae libi suturila notabit. 
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la, e posta in fine di questi elementi ( Tav. III. 1 ): 
essa vale per tutti gli anni compresi tra il principio dell 
tra cnsliitDa , ed il 6(joo. Per comprenderne la costru- 
zioue bisogna osservare che in alto di essa vi sono si- 
tuate tre sene, ovvero tre colonne orizzontali , che con- 
tengono gli anni centenarj , o ultimi di ciascun secolo 
marcati ,n continuazione , scorrendo dalla prima serie 
alla seconda , e da questa alla terza. Al di sotto di que- 
ste serie sono situati i numeri aurei distribuiti in io co- 
lonne verticali ^ ed in corrispondenza degli anni cente- 
Darj. Lilialmente alla sinistra de’ numeri aurei è situata 
la colonna che contiene gli anni intermedi , o sia gli 
anni compresi, tra due centenarj consecutivi. 

Ciò premesso, ecco il metodo di trovare l’aureo 
numero di un anno proposto col soccorso di questa ta- 
vo, a ; I. Se 1 anno in questione è 100,0 un moltipli- 
ce di 100, il numero aureo che gli appartiene è il pri- 
mo che trovasi in corrispondenza nella colonna inferio- 
re. Cosi il numero aureo del ,800 è i 5 , poiché que- 
sto numero appunto è quello che giace immediatamente 
sotto al 1800. IL Se poi l’anno, di cui si cerca 1 ’ au- 
reo numero è intermedio, per esempio il i 58 a ( epoca 
della correzione gregoriana ), bisogna trovare 83 tra gli 
anni inlermedj marcati a sinistra , e i5oo tra gli anni 
centenarj nella colonna superiore 5 e poi vedere dove le 
linee di questi due numeri vanno ad incontrarsi : si ve- 
drà che si uniscono nel luogo , ov’ è segnala la cifra 6: 

af'iS" e ’ Che 6 Ò ll DUmel '° “ Ure0 C ° rrÌS P° a - 
178. Moltiplicando insieme il ciclo solare , ed il cf- 
C °\ c '°® P cr *9, il prodolto darò un nuovo 

ciclo di 53 a anni, chiamalo Ciclo Fillorino , 0 Diori- 
ti ano &*, nomi degli autori, a cui- si -attribuisce. Erano 
questi persuasi , che dopo il giro di 53z anni le fasi lu- 
nan si rimettessero non solo negli slessi giorni de’ mesi, 
ma benanche di quelli della settimana 5 vai quanto dire 
che se in un anno il novilunio cadeva per esempio a i5 
di Gennaio in giorno di sabbato > dopo il giro di 53a 
anni ,1 novilunio sarebbe caduto pure ai .5 di Gennajo, 
giorno di sabbato. Ciò si verificherebbe < se il ci- 

8 


do lunare dasse una perfetta equazione tra i moti del 
sole» e della luna, loccbè tion è ( 1 ^4)* Di questo ci- 
clo, scoverto nel principio del setfolo XVI. si servì Dio - 
ntsìo cognominato il Piccolo per determinare il giorno 
della pasqua; e continuò ad impiegarsi per lo stesso og- 
getto sino al tempo di Gregorio XIII. } ma scovertasi 
la sua inesattezza , ha cessato di essere in uso nel ca- 
lendario. 

S E Z. II. ^ 

Del Calendario ecclesiastico 

CAP. I. 

Della riforma del calendario fatta dal Sommo 
Pontefice Gregorio AHI . 

179. Due difetti considerabili furono scoverti nel calen- 
dario giuliano; il primo riguardava la quantità deli an- 
no solare astronomico , il secondo 1’ inesattezza del ciclo 
lunare. Questi due difetti produssero collo scorrer degli 
anni un disquilibrio nell’ economia del tempo ; e quindi 
diedero occasione di riformare il calendario antico. 

180. Giunta F astronomia ad un più alto grado di 
perfezione, si trovò che 1' annua rivoluzione del sole si 
compie in giorni 365 , ore 5 , e min. 49 c ' rca . ( ,0 °) » 
non giù in giorni 365 1/4 » come per 1’ innanzi aveva 
assicurato Sosigene . In conseguenza 1’ anno adottato da 
Giulio Cesare eccedeva il vero di circa undici minuti 
primi. Questa , per altro piccola differenza , trascurata 
iu ciascun anno, a capo di i3t anni accumula un gior- 
no intiero ( com’ è facile assicurarsene , moltiplicando 
per tu il numero i3t , e dividendo il prodotto per 60) ; 
e quindi nello stesso spazio di ailni,i3i gli equinozj an- 
ticipano di un intiero giorno per rispetto all anno giu- 
liano ; ed in anni ( quanti, appunto se ne numera- 

no dal 3a5 dell’Era cristiana, in cui fu celebrato li 
Cono. N ice no , sino al i58a , in cui Gregario XII r. pub- 
blicò la rifortùa.del calendario ) la precessione degli equi- 
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nozj giunse a io giorni in circa. Ora essendosi nel tem- 
po del Concilio Niceuo (issato 1’ equinozio di primavera 
nel d'i 21 di Marzo , si trovò che nello stesso anno i58a 
l’equinozio cadeva nel d'i il dello stesso mese. Volen- 
do dunque il lodato Pontefice rimettere le stagioni nelle 
proprie di l'oro sedi , ad oggetto di fissar la Pasqua a 
norma dello stabilimento del Concilio Niceno , slimò 
togliere io giorni da quell’ anno , onde far corrispondere 
le stagioni al corso del sole. In questo modo Gregorio 
XIII. emendò la precessione degli equinozj ; ed affinché 
lo stesso iucouveniente non si fosse riprodotto nel tratto 
successivo ( loccliè sarebbe certamente avvenuto , restan- 
do la stessa forma dell' anno giuliano ) , dispose che in 
ogni 1 33 auni si fosse tolto un giorno dal calendario, o 
giorni tre in ogni 4°o anni. Mercè tal espediente l’anno 
civile rimane combinalo qoU’ astronomico in modo , che 
non varia di un giorno dopo 4 ooo anni. Questo semplice 
ed ingegnoso metodo , che fa dipendere interamente da 
movimenti del sole il calendario civile , è dovuto ad un 
nostro nazionale medico calabrese , conosciuto sotto il 
nome di Luigi Lilio Giraldi , che lo presentò al prelo- 
dato sommo Pontefice verso l’anno >577 in un’opera 
intitolala : Compendiata novae ralionis instiluendi Ca- 
lendarium. 

181 . Per intendere come ciò fu eseguito, è da sa- 
persi che nell’ Era cristiana , di cui noi facciam uso , il 
primo anno fu comune , come anche il secondo ed il 
terzo ; il quarto poi bisestile : sicché nella stessa Era 
necessariamente avviene che siano bissestili tutti quegli 
anni che sono misurati esattamente dal numero 4 > come 
sono appunto tutti gli anni centenarj , cioè gli ultimi 
de’ secoli. Ciò posto, dovendosi togliere tre giorni da 
ogni 4oo anni , dispose Gregorio che di ogni quattro 
centenarj , che secondo il calendario giuliano dovevano 
esser bissestili , i tre primi fossero comuni , ed il quarto 
solamente bissestile ; e cosi in ogni quattro secoli veni- 
vano a sopprimersi in tutto i giorni 3. Alfinchè poi que- 
sti savj stabilimenti , discussi dai primi astronomi di quei 

/ * 


tempi a tal’ oggetto richiamali dal Pontefice (a) , fossero 
a notizia di tutto l’orbe cattolico, ed avessero ancora 
tutto il loro vigore , lo stesso Pontefice , per mezzo di 
una sua Costituzione , che comincia Inter gravissimas , 
emanata nel di 24 Febrajo i 58 i , ordinò quanto segue: 

I. ° Che dal mese di Ottobre del seguente anno 1082 
si togliessero giorni 10 , e questi dai 4 »u poi ; in mo- 
do che il giorno 5 dovesse dirsi i 5 , e non 5 del mese: 
e che la lettera domenicale G dovesse mutarsi in C (b). 

II. 0 Che de' 100 giorni che in quattro secoli veni- 


(a) La riforma del calendario , a fine di celebrare 
regolarmente la pasqua , fe sempre rumore nella chiesa, 
ed interessò parecchi Pontefici , e non pochi Concilj. Ma 
la gloria del rimedio , dopo lauti infruttuosi tentativi , 
era riserbata a Gregorio XIII. , alla di cui cura fu com- 
messo dai Padri del Concilio di Trento , da quali si ten- 
ne seria .riflessione sull’assunto. Pose dunque tutto il suo 
studio questo supremo pastore per riuscire in tal dise- 
gno; e a tal' uopo si servi de’ più valenti astronomi di 
quei tempi. Quelli eh’ ebbero la principal parte iu que- 
sta riforma furono il P. Clavio di Bamberga Gesuita , 
e Luigi Lilio , o Giglio , nostro italiano , ambedue ver- 
satissimi nelle matematiche — Nell’ anno 1267 Rogero Ba- 
cone Francescano propose al Papa Clemente IV. la cor- 
rezione del calendario , nel quale aveva scoverto un’ er- 
rore notabilissimo ; questa sua idea uon ebbe allora il 
suo effetto. 

(b) La sottrazione de’ giorni 10 dal calendario dovè 
produrre un cambiamento nella lettera domenicale : im- 
perciocché nel i 58 a il ciclo solare fu 23 , e perciò Q 
dovè essere la lettera domenicale ( 1 63 ") : in tal’ anno dun- 
que la prima domenica di Ottobre dovè cadere nel <fk 
7 dello stesso mese , ove appunto si trova la lettera G j 

• e perciò il di 4 Ottobre , cui corrisponde la lettera D , 
fu Giovedì ; il dì i 5 , cui corrisponde la lettera A , fu 
Venerdì ; il di 17 , cui corrisponde la lettera C , Tu Do- 
menica. In conseguenza la C dovè segnare le domeniche 
per tutto il resto di quell’ anno. 
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▼ano- intercalati nel calendario giuliano , ne fossero sop- 
pressi 3 , da togliersi dagli anni secolari , o centeuarj , 
incominciando dal 1700, prossimo alla correzione, che 
quindi sarebbe comune , cioè di 365 giorni ; come an- 
che il 1800 , ed il 1900 5 il 2000 poi bissestile : e cosi 
perpetuamente in appresso (a). 

111 .° Che al numero d’ oro , per mezzo del quale si 
determinava prima la domenica pasquale, dovesse sosti- 
tuirsi il ciclo delle epatle. 

Co , 1 P limo ar,icol ° Gregorio XIII. ricondusse nel 
1582 il, giorno dell’equinozio di primavera nel d'i 21 di 
Marzo : col secondo intese impedire che mai più se ne 
potesse allontanare.: e col terzo stabili un nuovo meto- 
do di trovare la luna pasquale, e la sua età in ogni tem-‘ 
po dell’ anno. D 


182. La correzione gregoriana non costò tanta dif- 
ficoltà agl inventori per combinarla , quanto costò al 
V?!"® 0 .- P . 01 aleficc I ,er far]a accettare dalle varie nazioni. 
Vi latti la rigettarono i protestanti di Germania, di Sve- 
zia , di Danimarca , d’ Inghilterra ec. unicamente per 
timore che ricevendo dal Papa leggi in fatto di astro- 
nomia , non avessero a riceverne ulira volta in fatto di 
religione. Ritennero dunque costoro ostinatamente l’an- 
tico calendario ; e quindi provenne 1’ uso di aggiungere 
alle date 1 espression di ,til vecchio por l’anno g, alia- 
no , e di stil nuovo per I’ anno gregoriano. In seguito 
per-, conosciutasi 1’ utili li della gregoriana riforma, fu 
questa quasi generalmente ricevuta , ed abbracciata da 
tutta 1 Europa. 1 protestanti di Alemagna nel i-ioo fu- 
rono 1 pruni a sottoscriversi a questa riforma , e 1’ ara- 


ta) Nel calendario gregoriano si può stabilire per 
regola che gli anni secolari bisestili sono quelli, ai 
quali tolti i due zeri dal numero che 1’ esprime , que- 
sto numero è ancora divisibile esattamente per 4. 

Il numero de’ giorni soppressi , e quelli che sode- 
ranno a togliersi successivamente in forza della riforma 
gregoriana , li chiameremo in seguito giorni ablati o 
giorni esentili. 


< 
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mirarono: gl’ Inglesi seguirono il di loro esempio nel 
1^52 ; e quindi sottrassero 11 giorni dal di'Joro calen- 
dario per uniformarsi con noi. Di tulli gli stati politi- 
ci di Europa non v’ è che la sola Russia , che ritiene 
tuttavia l’ antico sistema. Presso di questi dunque gli 
equiuozj sono molto piu anticipati , ritrovandosi adesso 
ai 9 di Marzo quello di primavera ; onde tra il compu- 
to di costoro, ed il nostro 'vi è la differenza di 12 gior- 
ni , la quale nuderà sempre più aumentandosi , a misu- 
ra che cresce il numero de’ giorni esentili. 

1 83 . L’altro diletto del calendario antico esa l’an- 
ticipazione de’ novilun) prodotta dall’ inesattezza del ci- 
clo lunare. I novilunj dunque non erano indicati con 
precisione dagli aurei numeri situati nel calendario ver- 
so 1 ’ anno 53 o ; ma precedevano di quattro giorni quel- 
lo , a cui erano inarcati: il novilunio p. e. ch’era se-, 
guato al 5 di Gennajo , accadeva di fatti al primo di 
detto mese ; e ciò perchè la durata di 235 lunazioni con- 
tenute in 19 anni giuliani è alquanto più breve di que- 
st’ ultimo intervallo : in effetti il novilunio dopo 625 
anni cade due giorni prima , come innanzi abbiamo os- 
servato ; e conseguentemente nel doppio di 625 , cioè 
in i 25 o anni ( quanti appunto se ne numerano dalla ce- 
lebrazione del Concilio Niceno sino al tempo della ri- 
forma ) , la precessione de’ novilunj si estese a giorni 4- 
E sebbene i numeri aurei sieno stati messi nel calenda- 
rio verso il 53 o ; furono nondimeno disposti come si sa- 
rebbe fatto nel 325 , tempo iu cui fu celebrato il detto 
Concilio. 

184. L'emenda di quest’ errore non riuscì egualmen- 
te facile che la prima ; anzi tenne per più tempo in a- 
gitazione i novelli riformatori. La prima idea che si de- 
stò , fu quella di rimettere i numeri aurei quattro posti 
più in alto , perchè indicassero esattamente i novilunj : 
ma la soppressione de’ 10 giorni , di cui abbiam parla- 
to , obbligava al contrario di far discendere i numeri 
aurei dieci posti più in giù di quello , che occupavano . 
Quel numero , per esempio , eh’ era al 5 di Gennajo y * 
doveva esser rimesso al i 5 di detto mese, l.a ragione 
di ciò si è , che il giorno , che senza la riforma del ca- 
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lendario sarebbe slato chiamato il 5 di Gennajo , in vir- 
tù del cambiamento è divenuto il i 5 ; non altrimenti 
che il giorno del mese di Ottobre , che sarebbe stato 
chiamato il 5 , fu contato per i 5 . Così poicchè da una 
parte bisognava rimontare i numeri aurei di quattro gior- 
ni verso il principio di ciascun mese , e dall’ altra bi- 
sognava farli discendere io giorni verso la fine , ne se- 
gue che facendo una giusta compensazione , bisognava 
abbassarli soltanto di sei posti j e per conseguenza quel 
numero , che prima della riforma corrispondeva p. e. 
al 5 di Gennajo , doveva esser situato all’ i i. ; e cosi 
di tulli gli altri numeri aurei iu proporzione. 

i 85 . Questo espediente, di rimettere cioè i numeri 
aurei sei posti al di sotto di quelli che prima occupa- 
vano , affine d’ indicare esattamente i novilunj , sarebbe 
stalo facilissimo ; ma il calendario avrebbe avuto biso- 
gno di nuove , e successive riforme , se non si fosse fat- 
to altro cambiamento. Ed in vero i ,° tutte le volle che 
si sarebbe soppresso un giorno nell’ anno alla fiue dei- 
secolo , sarebbe bisognato abbassare il numero aureo di 
un posto: e di fatti Gregorio XIII. ordinò che sopra 
ciascun anno ceutenariu , fuorché sul quarto, si fosse 
tolto un giorno (a): a.° sarebbe stato necessario all’ in- 
contro rimontare i numeri aurei di un giorno al fine 
di 3 1 3 anni , perchè dopo 1’ elasso di questi i novilunj 
accadono un giorno prima , come innanzi abbiamo osser- 
valo ^b). 


(a) Per intender ciò , bisogna riflettere che quante 
volte si omette il bissestile in quell’anno che dovrebbe 
esserlo secondo il calendario antico, come negli anni 1700, 
1800, 1900, allora quel giorno che dovrebbe chiamar- 
si ag Febrajo nel sistema giuliano , è il i. di Marzo nel- 
la forma gregoriana , perchè Febbrajo per 1 ’ intercalazio- 
ne omessa è di 28 , non di 29 giorni. Per questa ragio- 
ne se il novilunio dovesse accadere nel di Marzo nel 
vecchio calendario , nel nuovo caderebbe a 2 di Marzo: 
vai quanto dire caderebbe nn giorno più tardi. 

(b) Anticipando i novilunj, dopo I’ class» di 3 i 3 


1 86. Bisogna sapere qui che '1 ritardamento di un 
giorno'del novilunio cagionato dal bisestile soppresso, 
è stato chiamato dai riformatori del calendario con gre- 
co vocabolo metemtosi , che suona equazione solare : al 
contrario si diè il nome di proernptosi , o equazione 
lunare all’ anticipazione di un novilunio ; cioè allor che 
accade un giorno prima che per 1’ innanzi , a motivo 
dell' imperfezione del ciclo lunare. La metemtosi comin- 
ciò ad aver luogo dopo il 1600, ed accade ogni volta 
che si omette il bisestile nella fine del secolo. Nel 1700, 
e nel 1800 vi fu metemtosi : similmente vi sarà nel 1900; 
nel 2000 nò, perchè, secondo la nuova correzione que- 
st’ anno resterà bisestile. La metemtosi dunque avviene 
tre secoli sì , ed uno nò. La proernptosi cominciò ad 
aver luogo dopo il i 5 oo , ed accade nella fine di 
.ogni terzo secolo. La prima proernptosi fu nel 1800 ; la 
seconda sarà nel 2100 j la terza nel 2400 , e così di 
seguito: si vede dunque che nella fine di ogni secolo 
può aver luogo o la sola metemtosi , o la sola proem- 
iasi , o }’ una e 1’ altra nel tempo stesso , o nè 1’ una , 
nè 1’ altra. 

187. Ecco i canoni che bisogna osservarè per fa. 
metemtosi , e proemtosi. 1.® quando accade la sola me- 
temtosi , il numero de’ giorni ablati per la correzione 
gregoriana , cioè il numero de’ bissestili soppressi , deve 
accrescersi di una unità ; e nella tavola dell’ equazio- 
ne ( Tav. IV. ) , di cui daremo piu appresso la spie- 
gazione , si deve discendere alla serie inferiore. 2. 0 Quan- 
do accade la sola proemtosi , il numero de’ giorni abla- 
ti deve diminuiisi di una unità, e nella tavola dell’e- 
quazione si deve salire alla serie superiore. 3 .® Quando 
concorrono insieme la metemtosi , e la proemiosi , col- 
lidendosi le uguali quantità , si fa la compensazione , ed 
il numero de' giorni ablati resta lo stesso, come nel seco- 


anni , un giorno intiero , essi si trovano un posto su- 
periore al numero aureo che li disegna , e quindi per 
làr corrispondere il numero aureo al giorno del novilu- 
nio , è necessario di fissarli un posto più sopra. 
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lo precedente. 4 ° Questo stesso canone corre egualmen- 
te allorché non vi è meterruosi nè proemiosi , cioè 
quando 1 ’ anno centenario è semplicemente bissestile. Nel- 
la tavola stessa si possono osservare a colpo <T occhio 
tutte queste diverse combinazioni , e cangiamenti , che 
han luogo dal 1700 sino al 4 °°° dell’ Era nostra. 

188. Dopo tutto quel che si è detto si vede , die 
i numeri aurei non potevano più impiegarsi per forma- 
re uu calendario perpetuo : gli astronomi ne conveniva- 
no , e quindi conobbero il bisogno di ricorrere a un 
altro metodo : ma 1’ invenzione di questo metodo agitò 
per più tempo i novelli riformatori , quasi disperando 
di uscir. da un tal laberinlo. In questo stato di cose fu 
presentato al Pontefice Gregorio XI 1 1 . dal famoso Luigi 
Libo la combinazione dell’ E patte, o Ciclo epatlale , da 
sostituirsi a quello della luna , già prima usalo ; inven- 
zione veramente ingegnosa , e che fa molto ouore all’au- 
tore. Di queste epattc andiamo adesso a riportare la 
spiegazione , e 1' uso. 

C A II. ’ 

DeW Epatle. . 

189. V epalte sono trenta numeri , che si scrivono 
in cifre romane a lato de’ giorni del mese , come si si- 
tuavano anticamente i numeri d’ oro (a). Ma vi ha una 
differenza tra questi numeri , e I’ epatle ; 1’ epatte sono 


(a) La parola epatta viene dal greco ««Tauro* ( epa- 
clos ) sopraggiunto. Se l’ è dato questo nome , perchè 
essa ordinariamente s’ impiega a significare i giorni che 
si aggiungono all’ anno lunare pervaggiungere il solare; 
e quindi per mettere un’ equazione tra i moli di questi 
due astri. Bisogna però fare una distinzione tra Numeri 
e pattali , Ciclo dell' epatle , Epatta annua , Epatta 
dell' anno , Epatta mensile , ed Epatta del rrfese. Ciò 
s' intenderà meglio nello sviluppo di questa materia : 
per ora ci basta di averlo accennato. 


Digitized by Google 


123 

situate incontro a tutti i giorni del mese ; i numeri d’ o- 
ro al contrario non si trovano , che incontro ad alcuni 
giorni , cioè a quelli , in cui accadevano i novilunj du- 
rante i 19 anni del ciclo lunare. Nel mese di Gennaro, 
per esempio , non vi erano che ao giorni che avessero 
i numeri aurei : per tal ragione questi numeri erano in- 
sufficienti a designare i novilunj, perchè a motivo del- 
la nieiemtosi , e proemtosi , non vi sono giorni nel me- 
se , in cui coll' andare del tempo non possano accadere 
i novilunj. 

190. L’ epatte sono state situate a lato de' giorni 
de’ mesi cou ordine retrogrado, in modo che l’asteri- 
sco * , che tien luogo dell’ epatta XXX è a lato del 
primo giorno di Gennaro: in seguito I’ epatta XXIX. è 
sita a lato del secondo giorno ; XXVIII incontro al ter- 
zo, e cosi progressivamente sino all’ epatta 1 , che cor- 
risponde al 3 o di questo mese. Dopo ciò riviene 1 ’ aste- 
risco * , che corrisponde al 3 i , cioè all’ ultimo giorno di 
Gennaro : quindi XXIX a lato del primo di Febbrajo , 
XXVIII a lato del secondo ec. ( Si abbia presente all’oc- 
chio la Tav. V. , che costituisce il calendario gregoriano). 

191. Le 3 o epatte cosi disposte corrispondono a 
3 o .giorni, e per conseguenza disegnano i 3 o giorni de’ 
mesi lunari pieni : ma siccome nell’ anno ve ne sono sei 
cavi, cioè di 39 giorni (g^) , si sono messe insieme le 
due epatte XXV , e XXIV in modo che corrispondono 
ad un medesimo giorno in sei mesi differenti , cioè al 5 
Febrajo , al 5 Aprile, al 3 Giugno, al 1. Agosto, al 
39 Settembre , e al 27 Novembre. Con tal metodo le 
3 o epatte in questi sei mesi corrispondono a 29 giorni. 

192. A questi 3 o numeri si è dato il nome di esat- 
te , perchè quella che serve per ciascun anno disegna 
1 ’ epatta dello stesso anno. Ora 1 ’ epatta non è altro , se 
nonché il numero de’ giorni , di cui la luna precede il 
principio dell’ anno solare civile : per esempio , in quest’ 
anno corrente i 83 i vi è XVII di epatta , perchè la lu- 
na aveva 17 giorni allorché cominciò quest’ anno : si- 
milmente. 1 ’ epatta dello scorso anno i 83 o fu VI , per- 
chè al cominciar dello stesso anno la luna aveva 7 gior- 
ni. Si può parimente dire che 1 ’ epatta di un' anuò in- 
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dica il numero de' giorni che restano nel mese di De* 
cembre , dopo la luna scorsa in detto mese , o sia dopo 
terminata l'ultima luuazioDe dell'anno precedente, loc- 
chè vale lo stesso della definizione gih esposta. L' apat- 
ia in questo modo considerata , dicesi epatta dell' anno t 
o semplicemente epatta (a) • — - 

L' uso dell’ apatie di ciascun anno consiste dunque 
nell' indicare i giorni , ne' quali accadono i novilunj nel 
corso dell’anno. Prendiamo per esempio XVII., epatta 
di questo corrente anno 1 83 s : essa trovasi a lato del t4 
Gennajo , del ia Febbrajo , del i4 Marzo , del la A- 
prile ec. ( Tav. V) ; cosi il novilunio è indicato per 
tutti questi giorni nel corso del j 83 1 - £ d’avvertirsi 
però cbe per Io piu il novilunio accade qualche giorno 
prima di quello , eh' è indicato dall' epatta (b). 


(a) L’ epatta dipende da ciò , che 1’ anno solare è 
piu luugo dell’ anno lunare , essendo il primo di 365 
giorni , ed il secondo di 354 solamente. Poggiando su 
questo dato , suole definirsi comunemente 1’ epatta l’ec- 
cesso dell' anno solare sull' anno lunare , e con altro 
nome epatta annua : questa nozione però dell’ epatta è 
per lo meno equivoca , perchè potrebbe far credere che 
debba esser sempre la stessa , come I’ eccesso dell’ anno 
solare sull’anno lunare è sempre n. 

(b) Le lunazioni dunque che si hanno per mezzo 
dell’ epatte neppure combinano nè colle vere , nè colle 
medie astronomiche , ma souo una terza specie propria 
agli usi della chiesa. La mira che si ebbe dal sommo 
Pontefice Gregorio XIII. nel sostituire l’ epatta al nu- 
mero d’oro, si fu non solo di evitare che la pasqua si 
celebrasse nella luna XIV , cioè nel plenilunio del pri- 
mo mese lunare , onde non farci convenire cogli Ebrei t 
e cogli eretici Quartodecimani , i quali sostenevano che 
in tal giorno precisamente dovesse celebrarsi tal festivi- 
tà ; ma benanche di render l’uso di esse indipendente 
da qualunque calcolo astronomico : e per questa ragio- 
ne si costruirono delle tavole perpetue , per le quali è 
tolto ogni pericolo di errare : e sebbene siffatte tavole 
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193 . L* epatta * che tien luogo di XXX , corispon- 
d« al i.* di Gennajo, XXIX. al 2 di dello mese, XXVIlI. 
al. 3, XXVII al 4 » e cosi progressivamenie in un or- 
dine retrogrado , acciò questi numeri possano marcare 
1 ’ epatta , o sia il numero de' giorni della luna al prin- 
cipio dell’ anno , durante il quale essi indicano i novi- 
lunj. Prendiamo per esempio i' epatta XXIX : io dico 
che deve corrispondere al a di Gennaro. Quando 1’ ulti- 
ma lunazione di un’ anno termina col 2 di Decembre , 
siccome vi restano ancora 29 giorni per la (ine del me- 
se , 1* epatta dell’ anno seguente dev’ essere XXIX. Ora 
egli è necessario che quest' epatla sia collocata al 2 di 
Gennaro per marcare il novilunio ; perchè la lunazione , 
eh' è composta di 3o giorni, essendo cominciata al 3 di 
Decembre , bisogna che termini al primo di Gennajo : 
sembra dunque che 1’ epatta XXIX debba essere segna- 
ta al 2 di Gennaro , perchè possa indicare il giorno del 
novilunio. Per una consimile ragione 1' epatla XXVIlI. 
deve corrispondere al 3 Gennajo ; imperciocché quando 
1’ ultima luna di un anno finisce col 3 di Decembre, vi 
rimangono ancora 28 giorni fino al termine di questo 
mese; l’epatta dell’anno seguente sarò dunque XXVIlI. 
Ora bisogna che questa epatta sia piazzata al 3 di Gen- 
najo, perchè la luna essendo cominciata il4 Decembre, 
bisogna che termini al 2 di Gennajo , e che la seguen- 
te cominci al 3. Similmente si proverò che le altre epat- 
te debbono esser disposte in un ordine retrogrado , ac- 
ciò possano indicare quanti giorni ha la luna nel prin- 
cipio deli’ anno, 

194 * Per comprender la ragione per cui si è situa- 
to 1’ asterisco * iu luogo del XXX al primo di GenDa- 
jo , bisogna fare attenzione che 1’ epatla di un anno in- 
dica esattamente il numero de’ giorni che rimangono nel 


siano riuscite alquanto complicate , e fastidiose , nè si 
hanno per mezzo di esse le fasi della luna con tutta la 
precisione possibile ; corrispondono però assai bene agli 
usi , ed oli’ intenzion della chiesa , chg si è quanto Con- 
veniva , e rimaneva a desiderarsi. 
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mose precederne , dopo il fine della luna in quel mese. 
Ora può darsi che una luna termini al i.° di Decera- 
bre , ed un' altra al 3 i. Se si considera quella che ter- 
mina al i. 8 di Dccembre , l’epatta dell'anno seguente 
dev’ esser XXX , perchè vi rimangono altrettanti giorni 
per la fine del mese. Ma se si ha riguardo alla luna che 
scade 1’ ultimo giorno dello stesso mese , 1' epatla dell’ 
anno seguente dev’ esser zero. Così per indicare il novi- 
lunio che cade al t.° di Gennaro, bisognerebbe segnar 
XXX a questo giorno per rapporto alla prima luna , e 
zero per rapporto all’ ultima : pia in luogo di XXX , 
e di zero si è messo 1' asterisco * che può significare 
egualmente 3 o , e zero. 

ig 5 . Finalmente al 3 t. Decembre si trova segnata 
1 ’ epatta 19 situata a lato dell’ epatla XX : essa serve sol- 
tanto allorché 1 ’ epatta XIX concorre coll’ aureo nume- 
ro 19. In quest’ anno , eh' è I’ ultimo dei sette etnbo- 
lismici , a motivo del numero aureo 19 , la luna che 
comincia nel secondo giorno di Decembre , ove si trova 
l’epatta XIX, deve finire al 3 o del mese : poicchè que- 
sta luna non contiene che 29 giorni (i^ 3 ), il novilu- 
nio dev’ essere per conseguenza il 3 1 . Così 1 ’ epatta XIX 
deve parimenti trovarsi al lato di questo giorno. D’ al- 
tronde , siccome si suppone che 1 ’ epatta XIX concorre 
col numero aureo 19 , per avere 1' epatta dell’ anno se- 
guente , bisogna aggiungere 12 a 19, come diremo in 
appresso , e dalla somma 3 i sottrarre 3 o ; il residuo 1. 
sara 1 ’ epatta di detto anno. Ora 1 ’ epatta I non si rin- 
contra prima del 3 odiGennajo; quindi è che se al 3 1 di 
Decembre non si fosse situato 19, nel calendario non vi 
sarebbero stati indicati novilunj dal 2 di Decembre sino 
al 3 o di Gennaro. A ciò bisognava opporvi un rimedio. 

Del resto non vi ha luogo a credere che vi sieno 
due novilunj indicati al 3 t di Decembre, durante la 
rivoluzione del ciclo lunare , a motivo delle due epatte 
XX e 19 , che corrispondono a questo giorno ; poicchè 
1 ’ epatla XX non si trova nella serie ove XIX concor- 
re col numero aureo 19. Quest’ unica serie è marcata 
colla D nella tavola estesa dell' epatte , di cui parlere- 
mo tra poco — L’ultima volta che l' epatta XIX ha con- 
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corso coll’aureo numero 19 « stata nel 1690, e questa 
combinazione tion avr'a più luogo sino al 85 oo. 

196. Si deve inoltre avvertire che quando Ì 1 nume- 
ro aureo è maggiore di 11. , se l’anno ha XXV di 
epatta , bisogna prendere nel calendario la cifra 3 5 pgf 
segnare i novilunj : per questa ragione si trova nella ta- 
vola la cifra a 5 sempre notata accanto di XXVI, odi 
XXV. Se poi l’aureo numero nou è maggiore di fi. „ 
si prende il XXV ; e conseguentemente il XXIV diven- 
ta allora inutile per segnare i novilunj. Queste due cpat- 
te , cioè 25 , e XXV sgno distinte ne’ breviarj dal colo- 
re , o dal carattere , benché siano lo stesso numero. 

Sinora ci siamo occupati a sviluppare il Calendario 
gregoriano , che presentemente è in rigore in tutti i 
paesi cattolici : è tempo adesso di farne conoscere 1' 
uso conveniente, locchè ver ré esposto ne' capitoli che 
seguono. . :■ • . • ■ 

CAP. III. 

• f • \ • • ( * • • • 

Uso del Calendario gregoriano. 

197. Gli usi del calendario gregoriano possono ri- 
dursi a due i il primo è di conoscere per mezzo dell' 
epatta le fasi lunari di ciascun’ anno ; il secondo è di 
fissare il giorno della pasqua , e delle feste mobili , che 
ne dipendono. Daremo qui le regole di trovare • 1’ epat- 
ta, i novilunj,i plenilunj , e l’eia della luna; riser- 
bandoci di parlare del resto nel capriolo seguente. 

• . " PROBL. VII. 

• ’ 1 

198. Trovare V epatta di un dato anno. 

t * *< • , M li 

» * SÒttJZlOWE. 

. , • i ’ » • • 

■ v L’aureo nurtlero dell’ anno proposto si moltiplichi 
per 11: : dal prodotto si sottragga il numero de’ giorni 
esentili ; e se la sottrazione non può farsi , Io stesso pro- 
dotto prima si aumenti di 3 o. Fatta la Sottrazione , se 
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il residao è zero , i’ epatta è anche zero (a): se il resi- 
duo è minore di 3 o , 1 ' epatla è indicata dallo stesso re- 
siduo : te finalmente il residuo è maggiore di 3 o , l’epat- 
ta sarà espressa dal resto della divisione che si ha divi- 
dendo il residuo della sottrazione per 3 o. 

Esempio — Proponiamoci di conoscere 1 ’ epatta del 
venturo anno i 83 z. Si trovi l 1 aureo numero di quest' 
anno, eh’ è 9 ( 176). Si moltiplichi questo j*er 11. , e 
si avrà per prodotto 99. Si sottragga da 99 il numero 
de' giorni esentili , che adesso giungono ad 11. (b) : si 
ha per residuo 88. Essendo in questo caso il residuo 
maggiore di 3 o , si divida per 3 o : si ha per quozien- 
te 2 ( che si trascura ) , e per resto 28.- Da ciò si con» 
chiude che 1 ’ epatta del proposto anno 1832 è XXVIII. 
Similmente si trova esser IX l’ epalta del >833 ; XX 
quella del i 834 ec. 

199. Trovata 1 ’ epatta di un anno , è facile di ave- 
re quelle degli anni consecutivi. Ciò si ottiene aggiun- 
gendo sempre 11. a quella dell’anno precedente: se la 
somma non eccede 3 o , essa stessa sarà T epatta ; ma 
se la somma è maggiore di 3 o , bisogna sottrarne que- 
lito numero $ ed il residuo sarà 1' epatta dell’ ahno pro- 
posto. Cosi , trovata 1 ’ epatta del ) 83 a , eh' è XXVI IT, 
aggiungo 11. a questa , ed ho 3 g ; quindi sottraggo 3 o 
da 3 g ; ed il residuo IX mi dà 1 ’ epatta del i 833 . Si- 
milmente aggiungo 11. a IX, e la somma XX mi dà 
1’ epatta del 1 B 34 » e cosi di seguito. , 

Questo metodo però soffre un’ eccezione in un sol 
caso : quando il numero aureo è 1. , allora all' ultima 
epalta bisogna aggiungere 12 in vece di 1 1 : la ragione 

(a) La mancanza dell’ epatta è segnata nel calenda- 
rio coll’ asterisco * : ciò vuol* indicare che la luna in 
tal' anno comincia il suo corso col i.° di Gennajo ; ed 
in conseguenza la lunazione precedente è terminata nell' 
ultimo giorno di Decembre dell' anno passato. 

(b) Il numero de’ giorni esentili non è costante, ma 
aumenta colla successione de’ secoli (181): il numero 11. 
però è invariabile sino al 1900 ( Tav. 1 F. ). 
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m è porche 1' ullimo mese embolisinico del ciclo lunare 
è di 29 , uou di 3 o giorni (173). 

200. Da quanto si è detto si comprende bene , che 
1’ epatle corrispondono periodicamente a ciascun numero 
del ciclo lunare. E quindi formalo un quadro , in cui 
siano segnate ordinatamente 1’ epatle in corrispondenza 
de’ numeri d’ oro , esso potrà servire per i periodi sue- 
cessivi. Gol quadro che segue si hanno 1 ’ epatte corri- 
spondenti ai numeri aurei dal 1700 sino al 1900. 


Aurei 

numeri 

• 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

Epaite 
coi ris 

* 

XI. 

XXII. 

m. 

XIV. 

Xxv. 

VI. 

Aurei 

numeri 

8 

9 

IO 

1 1 

12 

i 3 

>4 

Epa (le 
corris. 

xvn. 

XXVIII. 

IX. 

XX. 

1. 

XII. 

XXlll. 

Aurei 

numeri 

i 5 

16 

>7 

18 

1-0 * 

•9 

1 

f- 

2 

Ep alte 
corris. 

IV. 

XV. 

XXVI. 

VII. 

XV 11 I. 

w 

XI. 


201. Si è detto che questo quadro può usarsi sino 
al 1900 ; pnicchè in tal* anno vi sarà una melemrosi , 
per cui il novilunio avverrà un giorno più lardi di 
quello , che sarebbe avvenuto senza di essa ; ond’ è che 
da quell’ anno in pòi i numeri , che formano il ciclo 
epattale, decrescono di un unità. Quindi il ciclo epat- 
tale non è perpetuo , e’ciò avviene 0 per la meiemtò’* 
si , o per la concorrenza della proemtosi col bisseslile : 
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esso peri) è costante pel corso di un’ intero secolo , e 
talora di due o tre. Si osservi a questo proposito il J. 
186 , e la< Tavola delle equazioni dell' epatte , ove a 
colpo d’ occhio si vedono tulli i cangiamenti del ciclo 
epauale da secolo in secolo , sino al 4 °°° dell’ Era no- 
atra (a). 


(a) Per dare una sufficiente spiegazione di questa 
Tavola , bisogna osservare che nella parte superiore di 
essa son disposti i numeri aurei da 1 sino a 19. Nella 
parte destra sono situate quattro colonne verticali , del- 
le quali la 1 a Contiene la serie degli anni centenarj 
dal 1700 sino al 4ooo: nella a. a sono segnate le parole 
ineieiutosi , proemiasi , e bissestile , che han luogo in 
delti anni : nella 3 .» vi sono le lettere indici , che ser- 
vouo a distinguere i diversi cicli epattaii: nella 4-* sono 
segnati i numeri che disegnano i giorni esentili , 0 sia 
i giorni che si debbono togliere per la correzione gre- 
goriana. Finalmente a ciascun anno secolare corrispon- 
de un ciclo epattale , o sia una serie orizzontale di 19 
epatte corrispondenti ai 19 numeri aurei. Per intendere 
poi 1' uso di questa tavola , bisogna rammentarsi ohe net 
1700 vi fu metemtosi ; ed agli anni del ciclo Innare 1 , 
1 , 3 ec. corrispondono i numeri del ciclo epattale *. 
XI. XXII. ec. — Nel 1800 vi fu insieme metemtosi , e 
proemiati ‘ i numeri dunque del ciclo epattale dovreb- 
bero diminuire, ed aumentare di un unità , ma facendo- 
si la compensazione , restano gli stessi che nel secolo 
precedente : e siccome in tal caso il ciclo epattale si 
conserva lo stesso, perciò non 1 si è segnato in fronte 
al 1800 — Nell’ 1900 vi sarà metemtosi'. quindi i nume- 
ri del ciclo epattale diminuiscono di 'un unità relativa- 
mente a quelli del ciclo precedente («87) , onde ai nu- 
meri aurei 1 , 2 , 3 ec. corrispondono 1 ’ epatte XXIX. 
X. XXI. ec. Nel 2000 , e nel a 100 non vi sarà alcun 
cambiamento, perchè nel primo vi è il bissestile , e nel 
secondo metemtosi, e proemiosi ; perciò nel corso di 
questi due secoli il ciclo epattale non si cangia , e con- 
tinua ad àyer vigore quello del 1900. Si discorra nello 
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aoa. L' epatta di un anno qva'unque può trovarsi 
con più prontezza , e indipendentemente dal calcolo per 
mezzo della tavola estesa dell' epatte , la quale è per- 
petua , perchè non soggetta a variazione ( Tav. VI. 
Senza interessarci, de' priucipj , su cui essa poggia , ci 
occuperemo soltanto a dichiararne la sua costruzione , 
ed indicarne 1’ uso. 

In alto di questa tavola si sono messi ordinatamen- 
te i 19 numeri del ciclo lunare. Sotto ciascuno di que- 
sti numeri si è situata una colonna di 3 o epatte : vi so- 
no dunque 19 di queste colonne 3 e per conseguenza la 
tavola contiene 3 o serie orizzontali , ciascuna di 19 epat- 
te. Queste 3 o serie orizzontali costituiscono tutte le com- 
binazioni possibili , che possono aver luogo nei ciclo 
epattale. 

Per trovare poi 1 * epntta col soccorso di questa ta- 
vola , bisogna conoscere 1’ aureo numero dell’ anno in 
questione ; e di p piu la serie in uso , o sia il ciclo epat- 
tale , che corre in quel secolo , che contiene 1’ anno pro- 
posto , la quale si conoscerà per mezzo della tavola del- 
L' equazioni ( Tav. IV. ). Conosciuti questi due dati , 
si osserverà qual numero epattale corrisponde al nume- 
ro aureo, cioè si trova al di sotto di esso: lo stesso 
numero è quello che disegna i’ epatta in questione — Sup- 
poniamo che voglia conoscersi l’ epatta del corrente an- 
no t 83 i. Cerco nella prima serie ( eh’ è in aso in lut- 
to il corrente secolo XIX. 0 ) qual’ è 1 ’ epatta che 
corrisponde sotto al numero aareo 8 , trovo XVII ; 
da ciò conchiudo che questa è l’ epatta del 1 83 > ; e 
che iu conseguenza essa mi là conoscere nel calendario 
tutt’ i giorni de’ novilunj , che han luogo nel decorso 
dell’ anno medesimo. 

303. Per render più chiara la soluzione de’ pro- 
blemi , che seguono 3 è necessario di premettere quanto 
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stesso modo per i secoli successivi — Le lettere indici 
segnate in fronte di ciascun secolo servono per indicare 
i cicli epattali corrispondenti 3 e le lettere indici simili 
mostrano i’ identità de* cicli. 


Digitized by Google 


i3c 

conviene sull' epatte de’ mesi. Siccome 1’ opali a annua 
marca 1’ eccesso dell* anno solare di 365 giorni sull’ an- 
no lunare di 354 ( lo 4 ) i cos '* Pepati» mensile marca 
1’ eccesso del mese solare sul mese lunare , qual’ eccesso si 
computa per un giorno (9*)- I mesi lunari sono alter- 
nativainrnte di 3o , e 29 giorni : i dispari , cioè Gen- 
najo , Marzo , Maggio , Luglio , Settembre , e Novem- 
bre sono di 3o ; i rimanenti sei di 29. Se i mesi solari 
fossero aneli’ essi alternativamente di 3t , e 3o giorni, 
1’ epatte de’ mesi progredirebbero con ordine naturale , 
cioè l’ epatta di ciascun mese sarebbe indicala dal nu- 
mero , eh" esso occupa nella serie. Ma i mesi solari non 
essendo disposti con tale alternativa , le di loro epatte 
debbono soffrire qualche modificazione. La tavola che 
segue fa conoscere a colpo d’ occhio I’ epatta che con- 
viene a ciascun mese. 


Mesi 

Gen: 

/ 

Feb: 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

K palio 

corrisi». 

0 

1 

O 

1 

a 

3 

Mesi 

Lug: 

A B : 

Scttemb. 

Ottobre 

Novena. 

Iberni. 

Epa ile 
corrisp 

4 

5 

7 

7 

9 

9 


Per la miglior’ intelligenza di questa tavola, biso- 
gna riflettere che Gennajo non ha epatta mensile , poi- 
ché questa si forma nella fine del mese , e cade sul me- 
se seguente. L' epatta di Febrajo dunque è 1 , perchè il 
mese solare di Gennajo è di 3i giorni , ed il lunare 
di 3o. L’ epatta di Marzo è zero , perchè i mesi di Gen- 
najo , e di Fehrajo , presi insieme , sono uguali a 5g 
giorni , o sia a due mesi lunari. Il mese di Aprile ha 
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parimente i. di epatta , perchè il me* e »olar« di Mar 
è di 3i ed il lunare di 3o ; e cosi in segu.lo sino al 
mese di Agosto , il quale l»a 5 di epatta Si vede po. 
che Tepatte di Settembre, e di Novembre sorpassano 
di due unita quelle de’ mesi di Agosto , e di Ottobre: 
ciò. nasce dacché ciascuuo di questi due ultimi mesi e 
piu lungo di due giorni de’ mesi lunari che vi corri- 
spondono. Al contrario V epalte de mesi di Ottobre, e 
di Decembre sono le stesse di quel e di Settembre , e 
di Novembre , poiché questi due ultimi mesi solari non 
eccedono i meki lunati corrispondenti. 

PROBI. Vili. 

ao4. Dato V anno , ed il mese , trovare il giorno , 
in cui cade il novilunio. 

Soluzione., 

All’ epatta dell’ anno dato si aggiunga V epatta del 
proposto mese ; e la somma si sottragga da 3o ; e se è 
maggiore di 3 o , si sottragga da 6 o: nell uno, e nel- 
1 ’ altro caso il residuo esprimerà il giorno del novilunio. 

Esempio — Supponiamo che voglia conoscersi il 
giorno , in cui cade il novilunio nel mese di Luglio del 
corrente anno i83i. L’ epatta di quest anno e XVII: 
1’ epatta di Luglio è 4 : ,a somma di questi due nume- 
ri è ai , la quale sottratta da 3o , da per residuo 9 . 
Da ciò si conchiude che il novilunio accada ai 9 “ l 

detto mese. » . 

ao5. Trovato il giorno del novilunio di !un dato 
mese, se ad esso si aggiungono altri giorni j 4 , la som- 
ma indicherà il plenilunio corrispoudente. Per questa 
ragione il plenilunio chiamasi con linguaggio ecclesiasti- 
co 0 luna decimaquarta — Cos'i essendo il novilunio di 
Luglio di quest’anno ai 9 , aggiungendo a questo nume- 
ro i 4 , si ha a3 ; questo dunque indica il giorno dei 
plenilunio dello stesso mese. 
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P R O D L. IX. 

206 Dato l’anno , ed il quantitative di un mese , 
trovare la corrispondente età della luna , 0 sia i gior- 
ni scorsi dal novilunio precedente. 

SoLtJZlONE. 

All’ epatta dell'anno proposto si aggiunga 1' epatta 
del mese dato , ed il quantitativo de’ giorni dello stes- 
so, compresi i due estremi. Dalla somma di questi tre 
numeri si sottragga 3o , o 29 , secondochè il mese lu- 
nare è pieuo , o cavo : il residuo darà la chiesta età 
della luna : se la sottrazione non potrà eseguirsi , la 
stessa somma mostrerà 1’ età della luna : se finalmente 

il residuo è zero , il giorno proposto è segnato col nò- 
vilu nio. 

Esempio — Sia da trovarsi 1’ età della luna corri- 
spondente ai 25. Decembre del corrente anno i83i. 
All’ epatta di quest’ anno , eh’ è XVII , si aggiunga 
V epatta di Decembre , eh’ è 9 , ed i giorni 25 deJ- 
lo stesso mese: dalla somma 5t di questi tre numerisi 
sottragga 39 ( perchè il mese lunate di Decembre è di 
29 giorni ) : il residuo 22 dà la soluzione del problema, 
cioè fa conchiudere che ai 25 di Decembre dell’ anno 
proposto si conta il 22.® giorno della lunazione. 

207. Saputasi coll’esposto metodo 1 ' età della luna, 
può su di essa istituirsi un calcolo , onde conoscere ri 
tempo del nascere, e del tramontar della medesima, 
come anche la durata del suo lame nella notte. 11 cal- 
colo poggia sul ritardamento di circa 49 minuti primi , 
clic fa iti ogui giorno la luna , dopo di essere stata in 
cougiutuione col sole; dimodoché tramontando ella insie- 
me con esso quando li è congiunta, q sia nel novilunio; 
nel plenilunio poi , a motivo dello stesso ritardamento, 
si trova al suo nascere , quando il sole tramonta , essen- 
dole allora in opposizione. Conosciuta dunque che si sa- 
rà l’età della luna, il numero de’ giorni, eh’ essa con- 
tiene t s,i moltiplichi per 4o , ed il prodotto si divida 
per 60 ( cioè pel nquieru de’ minuti primi di un ora 
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il quoziente , che li ha , addita i’ ora della notte , su 
cui essa nasce o tramonta ; e conseguentemente la dura- 
ta della sua luce notturna ; ed il residuo, i minuti pri- 
mi — Proponiamoci per esempio un giorno , in cui la 
luna abbia 9 giorni di et«t : moltiplicando questo nume- 
ro per 49 * e dividendo il prodotto per 60 , si ha 7 
nel quoziente -, e ai di residuo ; e quindi si conchiude 
che nella notte del dato giorno la luna tramonta ad 
ore 7 , e ai’ \ e che conseguentemente era spuntala cir- 
ca 5 ore innanzi che fosse tramontato il sole. Ciò s in- 
tenda calcolando il tempo coll’ orologio a sole , secondo 
il quale cessa il giorno alle ore a 3 ìja italiane: che se 
poi vogliasi far’ uso dell’ orologio a ruote , bisogna asse- 
gnar mezz’ ora prima al nascer della luna giìt ritrovato. 

208. La teoria del moto lunare ò al sommo intriga- 
ta , per esser sottoposta non solo a quelle ineguaglianze, 
a cui soggiacciono tutti gli altri pianeti , ma a molte 
altre ancora tutte peculiari , e dipendenti dalle lorze 
centrali del sole., e della terra variamente combinate tra 
loro. Da ciò avviene che i tempi delle lunazioni , e 
quelli compresi tra una fase e 1’ altra , non sieno. ugua- 
li. Quindi è impossibile di calcolare con precisione le 
sizigie, e le quadrature senza una piena cognizione delle 
teorie astronomiche. I redattori de’ calendarj ecclesiasti- 
ci , per determinare le principali fasi lunari , preudouo 
la quarta parte del mese sinodico medio ( la quale è 
giorni 7 , ore 9 , e min. 11. ) ", e dopo di aver fissata 
la prima fase nel principio di Gennajo , determinano tut- 
te le altre , aggiungendo sempre alla fase antecedente lo 
stesso spazio di giorni 7 , ore 9, e min. 11. Questo me- 
todo però si scosta molto dal calcolo astronomico , per 
le ragioni poc' anzi esposte. 
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A P, P E, « D I G E. 
aog. Delle lettere del Martirologio ■ ■ 

209. Dell’ epatte si fa uso ancora nel martirologio 
romano ; e per mezzo di esse si annunzia 1’ età della 
luna corrispondente a ciascuno de’ giorni dell’ anno, ne’ 
<juali ricorrono le feste de’ Santi , che si riehiamauo 
alla memoria de’ fedeli per celebrarne , ed imitarne le 
virtù, Ael martirologio però 1’ epatte. sono indicate col- 
le lettere dell alfabeto ora minuscole, ora majuscole.; a 
precisamente da 1 sino a 19 colle lettere picciole , e se- 
condo 1 ordine , con cui si succedono ; e da 20 sino 
a 3 o colle lettere grandi secondo lo. stess’ ordine : e .sot- 
to ciascuna di queste lettere vi corrisponde un numero é- 
pattale, che disegna l’età della luna: esse però -non 
sono tutte impiegate , come può vedersi nella tabella 
che segue, la quale è perpetua. 1 ■ ! . 1 
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L'ultima epalta , cui corrisponde la lettera P , no» 
è legnata col numero , ma coll’ asterisco * , per indica- 
re il novilunio. 

Sebbene le lettere del martirologio siano 3 o , corri- 
spondenti ai trenta numeri epattali ; purtuttavia non se 
ne adoprano che sole 19 , quanti appunto sono i nume- 
ri del ciclo lunare. Il quadro , che viene in seguito 
mette in un punto di veduta le lettera del martirologio 
corrispondeuti all’ aurei numeri ed all’ epatte , e vale 
dal 1700 sino al igbo, Dopo di quest’ epoca avrà luo- 
go una nuova combinazione. 


Aurei 

numeri 

IO 

1 I 

n 

i 3 

14' 

B 


Epatte 

IX. 

XX. 


< XII . 

XXII!. 


XV, 

Let.del 

Mart. 

i 

A 

a 

m 

D 

1 

q 







■1 


f 

Aurei 

numeri 

>7 

18 

J 9 

■ 

■ 

3 

4 

Epatte 

XXVI. 

VII. 

XVIII. 


XI. 

XXII. 

III. 

Let.del 

Mart. 

G 

6 

t 

B 

1 

* 

c 

C 

Aurei 

numeri 

5 

6 

■ 

8 

9 



Epatte 

XIV. 

xxv. 


XVII. 

XXV1I1. 



Let.del 

Mart. 

P 

F 

B 

s 

M 


* 
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210 . Trovare la lettera elei Martirologio corrispon- 
dente a un anno proposto. 

SOLUZIONE. 

Per conoscere la lettera del martirologio di un da- 
to anno , bisogna prima' conoscere il numero d’ oro , e 
]’ epatta dell’anno stesso: la lettera, che nel quadro 
precedente corrisponde all’ uno , o all’ altra , è appun- 
to quella che si deve assumere, e che mostra in conse- 
guenza l’elh della luna per tutto il corso dell’ anno pro- 
posto — Cos'i essendo di quest' anno i83i il numero 
d’oro 8, e 1’ epatta XVII. si vede che sotto di questi 
due tiumeri è situata la lettera minuscola s : questa è 
dunque quella che s’ impiega nel martirologio nel corso 
di quest’ anno ; e 1’ età della luna è determinata dal nu- 
mero arabo che vi corrisponde in qualunque giorno del- 
1’ anno stesso. 

aii. Nota 1 ." Si deve avvertire qui che nell* anno , 
in cui l’aureo numero è i. , l’età della luna deve an- 
nunziarsi un giorno meno di quello eh' è indicato dal 
numero corrispondente alla lettera che corre ; e questo 
deve praticarsi dal primo di Genuajo sino al termine di 
quella lunazione, e non più oltre. Se n’ eccettua però 
la lettera P mujuscola ; in tal caso non deve farsi ve- 
ruu cangiamento, benché corra l’aureo numero 1 . 

2 ia Nota II. Nella prima tavola si vede segnata 
due volte la F majuscola , e due volte in corrisponden- 
za 1’ epatta XXV , con questa differenza , clic la prima 
F è di carattere rotondo , e vi corrisponde l’epalta XXV 
in cifre romane ; e la seconda F è di carattere corsivo, 
e vi corrisponde. 1’ epatta a5 in cifre arabe. Nel martiro- 
logio la seconda F colla sua epatta a5 si distinguono col 
color nero, mentre tutte le altre lettere , e numeri so- 
no di Color rosso. Per non equivocare in ciò , bisogna 
sapere che quando il numero d’ oro di un dato anno è 
maggiore di 1 1 . , e cade nella casetta delle lettere F F , 
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dulie quali la prima è rossa , e 1' altra è nera , si deve 
prendere 1’ epatta a5 nera , corrispondente all’ F uera ; 
se poi l’aureo numero non oltrepassa i i. , si deve pren- 
dere 1’ epatta XXV. rossa , corrispondente all’ F rossa. 

CAP. IV. 

Della Pasqua , e delle Feste mobili. 

at3. Il secondo uso del calendario ecclesiastico» 
anzi il principale per cui la chiesa si è interessata alla 
riforma del medesimo , consiste nel far conoscere il gior- 
no , nel quale deve celebrarsi la santa Pasqua , inerendo 
all’ intenzione del concilio Niceno. 

214 . Il sacrosanto Cono. Niceno, tenuto sotto il 
pontificato di S. Silvestro Papa nell’ anno 3i5 , stabili 
che la festività della Pasqua , da cui dipendono le altre 
feste mobili , si celebrasse nella domenica che immedia- 
tamente succede al plenilunio del primo mese lunare (a); 
in modocchè cadendo il plenilunio in giorno di dome- 
nica, la pasqua non si dovesse celebrare in tal giorno , 
ma nella domenica seguente. Ecco presso a poco le pa- 
role del lodato Concilio : Pascha celebrandum esse pri- 
ma dominion post lunam XIV. ( hoc est pleniluuium ) 
primi rnensis lunaris ; ita ut tarnen luna XlV. in diern 
dominicam incidente , poschatis celebratio ad dorninicam 
proxirne sequenlem tranferri debeat : e ciò affinchè i 
Cristiani nella celebrazione della pasqua non si uniformasi 
sero ( come innanzi osservammo ) coi Giudei , e cogli 


(a) Presso gli Ebrei si chiamava primo mese luna- 
re quello , il di cui plenilunio o cade nell’ equinozio 
di primavera , cioè ai 21 di Marzo , o prossimamente li 
succede : questo mese era chiamato Nisan , e corrispon- 
deva in buona parte al nostro Marzo , e costituiva con 
gli altri 11 ., che li succedevano , l' anno sacro ( Men- 
ni* iste ) ( hoc est Nisan ) vobis principini mensium : 
primus erit in mensibus anni. ( Exod. XII. a. ). 
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eretici Quartodecimani , la cui pasqua coincide col pleni- 
lunio ; ed anche perchè costava che il Signore risorse 
dalla morte in giorno di domenica, dopo 1^ pasca de’ 
Giudei (a). 

21 5 . Per determinare adunque la festivith pasquale, 
giusta il decreto del Conc. Niceno , debbono conoscersi 
tre cose, cioè i.® il giorno dell’ equinozio di primavera: 
a. 0 il giorno del plenilunio del primo mese lunare: 3.® il 
giorno del mese , in cui cade la prima domeuica , che 
segue al plenilunio sudetto. 

Per rapporto all’ equinozio di primavera , questo fu 
fissato invariabilmente dallo stesso Concilio nel dì ai di 
Marzo : il plenilunio si ha per mezzo dell’ epalte ( ao 5 ); 
la domenica posteriore a tal plenilunio si conosce per 
mezzo della lettera domenicale (167)- E quindi i dati 
per trovar la pasca si riducono all’ epalta , ed alla let- 
tera domenicale dell’anno in questione. 

216. Dallo stesso decreto del Concilio si rileva che 
la pasqua non può cadere nè prima dei 22 di Marzo, 
nè dopo i a 5 di Aprile; ond’ è che questi due giorni 
vengon chiamati limili, pascali. 

Affiuchè la pasca cada ai 22 di Marzo , si debbono 
verificare due condizioni: 1.® che il plenilunio accada 
nello stesso giorno dell’ equinozio: a.° che detto equino- (**) 


(**) La parola Pascila riconospe la sua etimologia 
dalla radice ebraica Pasach , cbe corrisponde al latino 
Ir ansi vii. Gli Ebrei per divino comando solennizzavano 
questo giorno al terminar della luna XIV. del mese Ni- 
san in memoria del passaggio dell’angelo sterminatore 
de’ primogeniti degli Egizj ( Exod. XII. ). I cristiani 
celebrano la Pasqua iu rimembranza della resurrezione di 
Mostro Signore ; e quella degli Ebrei non è che un’om- 
bra , e figura della nostra. Nel secondo secolo della 
Chiesa sorsero alcuni eretici , i quali sostenevano che la 
pasqua de Cristiani dovesse celebrarsi precisamente nella 
luna decimaquarta , cioè nello stesso giorno che la cele- 
brano gli Ebrei: per questa ragione furono dalla chiesa 
condannali , e meritarono il nome di Quartodccimani . 
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Zio cada in giorno di sabato. Ora affinchè il plenilunio 
accada nello stesso giorno dell' equinozio , è uopo che 
il noviluni^ sia accaduto nel di 7 di Marzo , impercioc- 
ché dal di 7 di Marzo sino al (fi 21 dello stesso si con- 
tano giorni 14 , quanti appunto son necessarj affinchè la 
luna dalla congiunzione passi all' opposizione. Affinchè 
poi il 22 di Marzo possa cadere in domenica , bisogna 
che la lettera domenicale sia D , giacché questa lettera 
appunto è affissa ai 22 di Marzo. 

La pasqua non può cadere dopo i a 5 di Aprile. Di- 
fatti fìngasi che il plenilunio accada a 20 di Marzo ; 
poiché sillatlo plenilunio precede 1’ equinozio di pri- 
mavera , non è esso il plenilunio pascale , ma dovrà a- 
spettarsi il plenilunio seguente , il quale cade ai 18 di 
Aprile. Suppongasi inoltre che il 18 di Aprile cada io 
domenica, in tal caso dovrà differirsi la pasqua nella do- 
menica seguente , vale a dire ai 25 dello stesso me- 
se (214.)* £ poiché il 25 Aprile è segnato colla lette- 
ra 0 , siegue che la domenicale di tal’ anno debba es- 
«er C. 

Queste circostanze diverse, nell’uno, e nell’ altro 
caso , sono però difficili a verificarsi insieme : di fatti 
nel corso di questo secolo una sola volta si è celebrata 
la pasqua nel d't 22 di Marzo , cioè nel 1818, nè piu a- 
vr'a luogo sino all’ anno 2285 ; e una sola volta sarà 
ai a 5 di Aprile , cioè nel 1886. All’ infuori di questi 
casi la pasqua caderh in un giorno intermedio tra i su- 
deui limiti, cioè tra i 22 di Marzo, ed i 25 di Aprile. 
Non resta dunque che assegnare una regola , onde de- 
terminar questo giorno relativamente a un auno proposto. 
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117. Dato l'anno dell' Era cristiana , trovare il 
giorno , in cui cade la pasqua. 

Soluzione. 

Si trovi dell’ anno dato i.° 1’ epatta corrisponden- 
te (198): a.” il novilunio, e quindi il plenilunio del 
primo mese lunare (zo4): 3.° la lettera domenicale (t63): 
4. 0 la lettera corrispondente al giorno del plenilunio 
suddetto (166): 5.° finalmente al giorno numerico del 
plenilunio si aggiungano tante unità, quanti sono i po- 
sti delle lettere da quella , che disegna il plenilunio , 
sino alla lettera domenicale. La somma indicherà il gior- 
no , in cui cade la pasqua. 

Esempio — Proponiamoci di conoscere il giorno 
della pasqua del venturo anno i83a. L' epatta del pro- 
posto anno è XXVIII : sottratto questo numero da 3o, 
si ha per residuo a: il novilunio di Marzo dunque ca- 
de ai a , e conseguentemente il plenilunio cade ai 16 
dello stesso mese , cioè prima dell’ equinozio : non è 
questa dunque la luna pasquale , ma la seguente , che 
cade in Aprile (ai6). Per avere il novilunio di Aprile , 
all’ epatta dell' anno si aggiunga 1' epatta del mese , eh’ 
è 1., e la somma 29 si sottragga da 3o ; il residuo 1. di- 
segna il giorno del novilunio di Aprile: ad 1 . si aggiun- 
ga 4 per avere il plenilunio, e si ha 1 5 , al quale 
giorno corrisponde la lettera G. E siccome questa stes- 
sa lettera è la domenicale deli' anno dato , siegue che il 
plenilunio cade in Domenica. Bisognerà dunque differire 
la pasqua nella domenica seguente (t*4) » cioè aggiun- 
gere al numero i5 altri 7. La somma 22 mostra che nel 
proposto anno i83a la pasqua sarà ai 22. di Aprile 

Metodo del Dottor Gauss per trovare la Pasca , 
senza far' uso dell' E patte. 

218. Il Dottor Gauss propone un metodo ingegno- 
so per trovare il giorno, in cui cade la pasqua : questo 
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metodo è conformo alla correzione gregoriana , ma indi- 
pendente dall’ epatte. 

i.° L’ anno , di cui si cerca la domenica pascale , 
si divida successivamente prima per 19, poi per 4 ■> e 
finalmente per 7 ; chiamando m il primo resto , n il se- 
condo , p il terzo. 

a.* Al numero costante 23 si aggiunga m preso 19 
volte , e la somma si divida per 3 o , chiamando q il 
resto. 

3 .° La somma del doppio di ri, del quadruplo di 
p , del sestuplo di q , e del numero 4 si divida per 7 , 
chiamando r il resto. 

4 ° Al numero 22 si uniscano i resti q , ed r : se 
la somma si trova minore di 3 t , la pasca sari in Mar- 
zo , e la somma stessa ne indicherà il giorno : se poi è 
maggiore , la pasqua sari in Aprile, e 1 » somma de' re- 
sti q , ed r , diminuita di 9 , ne dati il giorno. 

2 >9 Nota. I due numeri costanti si , e 4 non pos- 
sono servire che dal 1800 al 1900: dal 1900 al 2099 
si debbono accrescere di 1. , cioè deve farsi 24 , e 5 . 

Altro metodo di trovar la Pasqua per messo 
dell' Albero Pascale . 

2zo. Non vogliamo omettere un altro metodo per 
determinare il giorno della pasqua , quanto ingegnoso e 
meccanico , altrettanto facile e spedito. Questo metodo 
poggia sul cosi detto Albero pascale ( Tav. FU. ) ; e 
non esige piu che la semplice conoscenza della lettera 
domenicale , e dell’ epatta dell’anno in questione (a). 

221. L’albero, come si vede , è composto di ra- 
mi , foglie, e pomi. 1 rami al numero di sette, sono 
allusivi alle 7 lettere domenicali : le foglie esprimono i 


(a) L’ albero da noi riportato è una copia fedele 
ritratta dall'originale, ch’esisteva un tempo nella gal- 
leria del soppresso convento de’ Padri Domenicani di 
S. Catarina detta a Formello , della Citli di Napoli. Ci 
rincresce d’ ignorare 1’ autore di una sì bella scoverta. 
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numeri epattali ; ed i pomi indicano i mesi , in cui ca- 
de la pasqua. Ecco poi come si trova la pasqaa col soc- 
corso di quest’ albero — Si trovi il ramo , ov’ è segna- 
ta la lettera domenicale deli’ anno dato: in esso si con- 
tino successivamente tante foglie , quante sono le unità 
dell’ epatta dell'anno in questione: le dette foglie si co- 
minciano a numerare dalla parte destra del ramo ,e dal- 
la più vicina al tronco dell’ albero ; e quindi nei rami 
corrispondenti alle prime lettere domenicali la numera- 
zione delle foglie comincia da sotto , e nell’ altra parte 
da sopra. Il primo pomo che s’ incontra, dopo terminato 
il numero delle foglie , stabilisce la pasqua : se il pomo 
è semplice , indica che la pasca cade in Aprile ; se è 
mologranato , disegna che cade in Marzo : il numero 
marcato in ciascun pomo , determina il giorno del mese. 

aia. Nola t.° In quell' anno che 1' epatta è * , la 
pasqua è indicata dal primo pomo , che s’ incontra nel 
ramo delia lettera domenicale corrispondente. a.° Negli 
anni bissestili , essendovi due lettere domenicali , deve 
prendersi la seconda, cioè quella che corre dal giorno 
di S. Mattia in poi. 3.° Quando concorre nel calenda- 
rio la lettera domenicale C coll' epatta a5 segnata con 
cifre arabe , la pasqua è ai >3 di Aprile : quando poi 
colla stessa lettera concorre la stessa epatta segnata con 
cifre romane , la pasca è ai a5 di Aprile. Ricordiamo 
qui che 1’ epatta a5 si nota con cifre arabe, o romane 
secondocchè l’aureo numero è maggiore, o nòdi 11.(196). 

Delle Feste mobili , e del modo di determinarle. 

aa3. Trovata la pasqua, è facile il trovare ancora 
tutte le altre feste mobili , (a) che dalla medesima di- 


(a) Si chiamano feste mobili tutte quelle che can- 
giano posizione per rispetto al giorno numerico del me- 
se : al contrario diconsi immobili quelle che ricadono 
costantemente nello stesso quantitativo del mese : le pri- 
me cadono sempre nello stesso giorno della settimana , 
le seconde non già. 
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pendono ; e che sogliono promulgarsi ai fedeli in gior- 
no dell’ epifania nelle chiuse cattedrali (b) : Ioli sono la 
Seltuagesima , le Ceneri , 1’ Ascensione , la Pentecoste , 
la SS. Trinità , il Corpo di Cristo ec. 

Numerando dalla pasqua indietro giorni 64 inclusi- 
vamente , si ha la seltuagesima : la domenica posterio- 
re è la sessagesima ; l’altra che segue è la quintptage- 
sirna: il mercoledì , che immediatamente viene appresso 
è il giorno delle ceneri ; e quindi con ordine succedo- 
no le domeniche di quaresima. Numerando poi dalla pa- 
squa iu avanti giorni 4°, inclusivameuts i due estremi, 


(b) Nel famoso Concilio Niceno fa terminata la con- 
troversia che riguardava la celebrazione della pasqua , 
dibattuta a tempo di S. Policarpo nell’ Asia , ed altra 
volta definita sotto S. Vittore Papa in un concilio te- 
nuto nella Palestina. Nel concilio niceno dunque fu de- 
cretato che la pasqua si celebrasse nella domenica che 
segue al giorno decimoquarto della luna del primo me- 
se lunare (a«4)- Ma potendo avvenire facilmente che 

f ier la diversità de’ calcoli i fedeli nella celebrazion del- 
a pasqua non fossero convenuti nella medesima domeni- 
ca , si pensò dal lodato Concilio d’ incaricare un sol ve- 
scovo per questa interessante- operazione , e la cura ne 
fu commessa al vescovo di Alessandria, che prò tempore 
governava quella chiesa; a motivo che nell’ Egitto era 
meglio conosciuta l’astronomia, e conseguentemente il 
computo ecclesiastico poteva basarsi sa dati più sicuri. 
Trovata la pasqua in ciascun’ anno dal vescovo Alessan- 
drino , doveva questi anticipatamente passarlo a notizia 
del romano Pontefice ; ed il romano Pontefice per mez- 
zo di lettere encicliche ne partecipava 1’ avviso a tutte 
le chiese cattoliche ( queste lettere, perchè contenevano 
lo stabilimento della pasca, presero il nome di lettere 
pascali ). Dietro questo pontificio avviso i Vescovi del- 
le rispettive diocesi , per notificare a tutti i fedeli i gior- 
ni delle feste mobili , le pubblicavano per mezzo de’ 
diaconi nella messa solenne dell’ Epifania. Questa ritua- 
lità è tuttavia in vigore nelle chiese cattedrali. 
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si avrà l ’ ascensione ; e quindi le Rogasioni (a) : dalla 
stessa pasca giorni 5 o pure inclusivamente i due estre-'* 
mi , si avrà la Pentecoste (b). La domenica susseguente 
alla Pentecoste è la festa della SS. Trinità (c) 5 ed il 
giovedì che la segue , è quella del Corpus Domini (d). 
Dopo ciò è facile di determinare il numero delle dome- 
niche clic vi sono dalla Pentecoste sino a quella del- 
1 ’ Avvento , eh' è la quarta prima di Natale. 

224* La domenica più prossima al giorno di S. An- 
drea Apostolo, o lo stesso giorno di S. Andrea , se ca- 
de in domenica, segua la prima domenica dell’ Avvento. 


(a) Le rogationi , o sia il triduo delle pubbliche 
preghiere precedenti all’ Ascensione , devono la di loro 
origine a S. Mamerto vescovo di Vienna , che le ordi- 
nò nel 469 per placare la collera di Dio , ed allontana- 
re dalla Gallia Viennese ( oggi detta il Delfinato ) e dal- 
la Savoja i flagelli, ed i castighi , da cui erano oppresse 
quelle provincie. La chiesa ne ha ritenuto 1 ' uso ; ed 
oggigiorno queste rogazioni , che si fanno con un appa- 
rato-di penitenza , sono dirette a domandare a Dio la 
grazia della nostra conversione , e la sua benedizione so- 
pra i frutti della terra , di cui abbiam bisogno pel so- 
stentamento della vita. 

(b) La parola Pentecoste c originata dal greco «rsv- 
r£Ko<T] ( quinquagesima ). Gli Ebrei avevano aneli’ es- 
si la loro Pentecoste , che solennizzavano 5 o giorni dopo 
la pasqua , per conservar sempre viva la memoria della 
legge data da Dio a Mosè nel monte Sina. I cristiani 
la celebrano nel cinquantesimo giorno dopo la domenica 
di Resurrezione per onorare la discesa dello Spirilo S. 
sopra gli apostoli , che avvenne appunto 5 o giorni do- 
po la nostra pasqua. 

(c) La festa della SS. Trinità fu istituita da Papa 
Giovanni XXII. nel XIV. secolo della chiesa. 

(d) La sollennità del SS ,a Corpo di Cristo , che 
prima si celebrava nel giovedì della settimana maggiore, 
per la Costituzione di Libano IV. emanata nel 1264 , 
lu trasferita nel giovedì che segue all’ ottava di Pente- 
coste. 
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É facile poi a rilevarsi che la prima domenica dell’Av- 
vento non può cadere prima del 27 Novembre, nè do- 
Jib il 3 di Decembre. 

2 a 5 . I (JH altro tempi , cioè i tre digiuni , che rica- 
dono in ciascuna delle quattro stagioni dell’ anno , sono 
compresi anch’essi tra le feste mobili. Quelli di primavera 
sono fissali nel mercoledì, venerdì, c sabbato che seguono 
la prima domenica di Quaresima ( pósi cineres )*. - quel - 
K'-ai està nel mercoledì , venerdì , e sabbato che cadono 
tra 1 ’ ottava di Pentecoste ( post ignem ) :• quelli di au- 
tunno nel mercoledì, venerei , e sabbato che immediata- 
mente seguono all’ esaltazione della. S._ Croce j post cru- 
c^pi) : quelli d’inverno finalmente nel mercoledì, ve- 
ng^qi » e sabbatp ,, che vengon dopo la terza domenica 
dell’ Avvento , o sia,dopo S. Lucia ( post luccio. ). Si 
yede bene che i quattro tempi di primavera, e di està 
dipendono dalla pasqua : quelli poi di autunno,, e d' in- 
verno , benché mobili , non hanno veruu rapporto col- 
la ..medesima (a),.. 

2zC. Le, feste mobili si possono determinare con più 
faciliti»,, e prontezza , giovandosi della tavola pascale , 
che .abbiane ritratta dal breviario romito (. Tav. Vili.'). 
lesa ti composta di sette colonne orizzoiztali , e di nove 


(a) L’ istituzione de’ digiuni*' de’ 'quattro tampi da 
molti- è attribuita -ai Pontefice S. Callisto , che sostenne 
il governo della chiesa nel principio del terzo secolo. * 
Secondo il Baronie > però j appoggiato all’autorità de* 
Padri , e degli antichi scrittori , queste espiazioni ricono- 
scono la di loro origine dagli stessi Apostoli;* e S. Cal- 
listo non fece che confermare, e richiamare all’ osser- 
vanza questa pratica apostolica-'; che andava raffreddan- 
dosi ne’ fedeli ( Brev. Rom. die 18 Octobr. ). 

Se poi si vuol riguardare la causa , ed il mistero 
de’ digiuni de’ quattro tempi , 'che son 12 in tutto il 
corso dell’anno’, essi furono istituiti per dare a Lio un 
tributo di ossequio , e di riconoscènza del suo supremo 
dominio , e coinè primizie de’ me^i dell’ anno , nello stes- 
so modo che si praticava nell’ antica legge ( Macri Hye- 
rolex. verb. Iejunium ). 
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colonne verticali. Nella prima colonna verticale sono se- 
gnale 1’ una sotto 1’ alti a le sette lettere domenicali: nel- 
la colonna seguente sono disposti i cicli epattali corri- 
spondenti a ciascuna lettera : nelle rimanenti sono indi- 
cale 1’ una dopo 1’ altra le feste mobili colle rispettive 
date de’ giorni , e de’ mesi. 

Ecco poi come si trovano le feste mobili corrispon- 
denti a un dato anno dell’ Era nostra — Si prenda la 
lettera domenicale dell’ anno proposto: nella corrispon- 
dente casetta de’ numeri epattali si osservi 1’ epatta che 
corrisponde all’ anno dato : nella linea di quest’ epatta 
si avranno di prosieguo tutte le feste mobili — Propo- 
niamoci di conoscere le feste mobili del i 833 , di cui 
la lettera domenicale è F , e 1 ’ epatta IX : si vedrà che 
nella stessa linea dell’ epatta IX. la Settuagesima c se- 
gnata ai 3 di Febbrajo , il giorno delle Ceneri ai 20 
dello stesso mese , la Pasqua ai 7 di Aprile , 1 ’ Ascen- 
sione ai 16 di Maggio , la Pentecoste ai 26 del medesi- 
mo , il Corpo di Cristo ai 6 di Giugno , e la prima do- 
menica dell’ Avvento al 1.* di Decembre. 

Nel far uso di questa tavola, bisogna avvertire 1.® 
che negli anni bissestili , in cui vi sono due lettere do- 
menicali , deve prendersi la lettera posteriore, cioè quella 
che corre dopo i 24 di Febbrajo : 2. 0 di aggiungere un 
giorno a quelle feste mobili , che cadono prima del 24 
dello stesso mese. Prendiamo 1’ esempio dal prossimo 
venturo anno i 83 a , il quale è bisestile, e che ha per 
lettere domenicali A , G, e per epatta XXVIII. Se si 
osserva la tavola pascale , si vede che la settuagesima è 
segnata col 18 di Febbrajo 5 ma siccome questo giorno 
è anteriore ai 24 1 deve perciò accrescersi di 011 unità j 
e quindi conchiudersi che in tal anno la settuagesima 
cade ai 19 , non ai 18 di Febbrajo: questo cambiamen- 
to deve farsi per ragione del giorno intercalato. Tutte 
le altre feste mobili, perchè cadono dopo il 24 di Feb- 
brajo , restano inalterate. 

227. Per compimento dell’ opera , ed in grazia di 
coloro che non vogliono prendersi la pena di calcolare, 
abbiamo formato un’ altra tavola ( Tav. IX. ) ove tro- 
varsi registrati tutti i cicli , e feste mobili corrispoudcu- 
ti a ciascun anno dal » 83 o sino al 1870. 
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I AUTE l. C0»3tO6«JU?IA. . . 

SEZ. I. Sfera celeste. 

Poli , ed Asse del Morula. 

Z enit , e Nadir. . * 4 

Orizzonte 

Meridiano. , 4 

E 

Zodiaco , ed Eclittica. 

Colori. . . . . . , 

Tropici. . . 

Cerchi polari. . * 

SEZ. II. Sfera terrestre , aratro del rapporto 
che hanno i cerchi della Sfera celeste 
colla nostra terra. . 

Poli terrestrii . 

Zenit , e Nadir terrestri. . . . . . 

Orizzonte terrestre. . 

Equatore , T ropici , e Cerchi polari ter - 

• . ... . 
Meridiano terrestre . . 

SEZ. IH. Della divisione della superficie del 

Globo , e de' diversi rapporti che na- 
scono dalla sua diversa posizione. 

' Delle Zone. , . . . . 

De' Climi 

Del Circolo orario. , . 

Classificazione degli abitanti della Ter- 
ra e per rapporto alt ombra de' di lo- 
ro corpi , e per rapporto ai rispetti - 
vi siti che occupano. 

SEZ. IV. C/so del Globo. \ . . 

Probi,, i. Trovare col messo del globo la longi - 
ladine, e la latitudine di un dato luogo. 
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Probl. II. Data la longitudine , e la latitudi- 
ne di un luogo , trovare la sua situa- 
zione sul globo. .... 

Probl. III. Trovare V allena del polo di un 
dato luogo. ..... 
Probl. IV. Trovare la distoma che passa tra 
due luoghi terrestri. 

Probl. V. Conoscere di quante ore sia il 
più lungo giorno artificiale di un dato 
luogo. . . ' . • • . 

Probl VI. Data l' ora di un luogo , trovare 
V ora di un altro luogo diverso. 

Probl VII. Trovare V ora , in cui nasce o 
tramonta il sole in un dato luogo , ed 
, in un dato tempo , relativamente al 

luogo dove si sta. 

Probl, Vili. Trovare il clima di un dato luogo 

PARTE II. cronologia 

SEZ. I. Del tempo. Sua natura, e ripartizioni. 
CAP. I. Natura del tempo. . . 

CAP. IL Ripartizioni del tempo. 

■ . art. i. Del giorno « e sue divisioni. 

. art. ii. Della Settimana. • . 
art. in. De' Mesi. » . . . . • ' » 

„ /, . art, iv. Dell' Anno. • •• 

. Anno di Romolo. ... 

; Anno di Nunia. . . . 

Anno di Giulio Cesare. 

ART. v. Del modo di conoscere gli anni 
comuni , e bisestili ; e della corri- 
spondenza de' giorni della Settimana 
al quantitativo de' mesi. 

Probl. i. Conoscere se un dato anno dell' Era 
cristiana sia comune , o bissestile. 
Porbl. n. Trovare in qual giorno della set- 
timana cada il primo giorno di un 
dato anno dell' Era nostra. 

Porbl. iii. Dato l' anno delT Era cristiana , 
ed il quantitativo di un mese , trovare 
il giorno della settimana che li corri- 
sponde. • 
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art. vi. Riflessioni sulla natura , e quan- 
tità degli anni antidiluviani. . . ivi 

CAP. III. De' Periodi , o spaxj di tempo com- 
posti da più anni. . . . .85 

Anno Sabbatico. . ... . . ivi 

Giubbileo. ....... . . .ivi 

Secolo.. . . . .86 

Olimpiadi. . . . . ivi 

Lustro; . • . . . * . . • • • . 87 

Indizione. . . . \. ivi 

Periodo giuliano. .' . ■ . ' ' . 88 

CAP. IV. DelVEpoche. . - . t » 91 

art. 1. Dell' Epoche sacre. J . • . . 92 

Epoca della creazione del mondo . . ivi 

Epoca del diluvio universale. . - . >93 

Epoca della migrazione di Abramo. . ivi 
Sortita degli Ebrei dall' Egitto , e pro- 
mulgazione del decalogo sul monte Si- 
na per mezzo .di Mosè. . . «94 

Epoca della fondazione del tempio del 
Signore in Gerusalemme per opera di 


Salomone. . . . . . . . ivi 

Libertà de' Giudei dalla schiavità babi- 
lonese. . . * . 1 . \ . . . 95 

Era Cristiana, ovvero natività del Si- 
gnore. ....... ivi 

Art. 11. DelC epoche profane. . . .96 

Epoca della fondazione di Roma. . ivi 

Epoca delle Olimpiadi. . . « 97 

Eccidio di Troja. , /, „ tl . . * . ivi 

Era de' Seleuci. . . ■ . . ivi 

Era Spagnuola. . . . . .ivi' 

Epoca dà Nabonassarro. . . . ivi 

Epoca de' Turchi , detta altrimenti Egi- 
ra , o epoca maomettana. . . 98 

CAP. V. De' Cicli 99 

ART. 1. Del Ciclo solare , e delle Lettere 

domenicali. . . . . .100 

Probl. iv. Trovare il Ciclo solare corrispon- 


dente a un dato anno dell'Era cristiana. io 3 
Probl. v. Dato l' anno dell' Era cristiana , 
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trovare la corrispondente lettera do- 
• 4 , menicale. . . . . io 5 

art. h. Del Ciclo lunare , e deW Aureo 

Numero. , . . . ' . .108 

Probi., vi. Dato F anno dell' Era volgare , 

trovare l'aureo numero corrispondente. 112 
SEZ. II. Del Calendario ecolesiastico. . .114 

CAP. I. Della riforma del Calendario fatta dal 

sommo pontefioe Gregorio XIII* . ivi 
CAP. II. Dell' E patte. • . . . . 121 

CAP. III. Uso del Calendario gregoriano. . 126 
» Probl. VII, Trovare 1 ' epatta di un dato anno, ivi 
Probl. Vili. Dato F anno., e 'l mete, trova- 
re il giorno , in cui cade il novilunio. i 32 
: Probl. ix. Dato V anno , ed il quantitativo 

di un mese , trovare la corri spontlen- 
te età della luna , o sia i giorni scor- 
' si dal novilunio precedente. . - 1 33 

] -1 . Appendice —Delle Lettere del Martiro- 
logio. . . . . . t 35 

Probl. x. Trovare la lettera del martirolo- 
gio eorrispondente a un anno proposto. i 3 q 
CAP. IV. Della Pasqua, e delle Feste movili. . i 38 
Probl. xi. Dato V anno deir Era cristiana , 
trovare il -giorno , in cui cade la pa- 
squa. . • .• . • • . . . 1 4 1 

Metodo del Dottor Gauss per trovare la 
pasqua , senza far uso dell' epatle. . ivi 
■ Altro metodo di trovar la pasqua per 

metto delF albero pascale. . . \t \2 

Delle Feste mobili , è del modo di tro- 
varle. . . . . . i 43 

' Melode meccanico per trovare tutte le 
fette mobili per mestò detta Tavola 
pascale. . . . . . .146 

Tavola de' Cicli , e delle feste mobili dal 
i 83 o sino al 1870. . .' . • *47 
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